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Dall’Arco d'Augusto alla Porta Principale 
della Colonia Julia Fanestris: duemila anni di storia urbana 


Paolo Taus 


Cenni sull’urbanistica di Fanum Fortunae 


Il sito urbano di Fan è citato per la prima volta nell’anno 49 a.C. 
da Giulio Cesare che lo fa occupare e presidiare da una coorte, con- 
testualmente a Pesaro (Pisauruz) ed Ancona, in occasione della 
prima fase della guerra civile contro Pompeo e il Senato (De Bello 
Civili, I, 11, 4). Questa citazione, oltre a documentare un importan- 
te evento militare di indubbia valenza strategica, fornisce indiretta- 
mente una chiara indicazione sul fatto che l'insediamento in oggetto 
ha avuto una sua storia evolutiva precedente tale data. 

Reperti preistorici e protostorici venuti alla luce recentemente!, testi- 
moniano infatti di insediamenti precedenti l’occupazione romana 
(dal paleolitico all’età del ferro) in località collinari e di pianura pros- 
simi al sito in cui sarebbe sorta la città. Peraltro il nome della colonia 
romana (Julia Fanestris o Fanum Fortunae) fa esplicito riferimento ad 
un fanum della Dea Fortuna, un santuario o area sacra cioè, attorno 
al quale si sarebbe aggregato il nucleo abitativo originale. 

Circa la localizzazione del sito in oggetto esistono sostanzialmente 
due ipotesi: la prima colloca il fa47 nei pressi della foce del torren- 
te Arzilla (Nelurus), circa un chilometro a nord dell’attuale centro 
storico”; la seconda assegna allo stesso l’area compresa tra il teatro 
romano, recentemente scoperto, e i reperti archeologici sottostanti il 
complesso conventuale di Sant'Agostino, quindi laddove in periodo 
augusteo sarebbe stato edificato (previa demolizione e ricostruzione 
o ristrutturazione dell’esistente?) il probabile tempio, dedicato alla 
Dea Fortuna, all’interno della cinta muraria’. 

In entrambe le ipotesi si sottolineano i requisiti favorevoli, sotto il 
profilo logistico, dei siti proposti: facile accesso alle infrastrutture via- 
rie verso nord e sud, lungo la costa, e verso ovest (Umbria ed 
Etruria), via entroterra, ma soprattutto presenza di un più o meno 
agevole approdo marittimo per gli scambi commerciali‘. Mancano 
peraltro dati sicuri in merito alla cronologia dell’insediamento. 


Si ritiene comunque che esso vada collegato alla conquista romana 
dell’ager gallicus, avvenuta agli inizi del III sec. a. C., quando tra l’al- 
tro si registrano le prime informazioni attendibili sul culto della Dea 
Fortuna nella zona?. 

Un importante reperto, databile al suddetto periodo, è costituito 
dalla s0rs, su ciottolo, della Fortuna di Servio Tullio, conservato pres- 
so il museo di Fiesole, ma ritenuto proveniente da Fano*. Certamente 
l’insediamento nei pressi del far77 crebbe in consistenza ed impor- 
tanza dopo l’apertura della consolare Flaminia, nel 220 a. C., anche 
se la suddetta infrastruttura, in questa fase, non raggiungeva il sito 
costiero, data la presumibile modesta rilevanza dello stesso, ma pie- 
gava a nord, verso Pisaurum, a partire da Forcole, circa 2 km. dal- 
l’attuale centro storico. 

Non c’è dubbio peraltro che l’insediamento in oggetto fosse collega- 
to col “gomito” della importante infrastruttura consolare. 

Esso doveva avere inizialmente una consistenza di tipo“vicano”, isti- 
tuzionalmente inquadrabile come conciliabulum civium romanorum 
che, per l’amministrazione giudiziaria, poteva avvalersi del sistema 
prefettizio. 

D'altronde, a non grande distanza, erano presenti due importanti 
colonie romane: Sena Gallica (283 a. C.) e Pisaurum (184 a. C.). 
Sulla forma e la consistenza del fanu7, soprattutto di quello ipotiz- 
zato alla foce dell’Arzilla, poco o nulla si conosce al momento in man- 
canza di fonti storiche e di reperti archeologici. 

Si può argomentare che, per entrambi i siti ipotizzati, si debba pen- 
sare, inizialmente, ad un’“area sacra” all’aperto, verosimilmente 
sprovvista di una vera e propria struttura templare, bensì dotata pro- 
babilmente di un “recinto sacro” con eventuale altare o altari o di 
“spazio teatrale” gradonato a vocazione cultuale. 

Solo in un secondo tempo si sarebbe costruito un piccolo tempio, del 
quale al momento non esistono però tracce". Per quanto concerne il 
centro abitato contiguo al fa7, è indubbio che abbia subìto nel 
tempo un incremento, prima nell’area di impianto originario e suc- 
cessivamente, a breve distanza, nel terrazzo alluvionale più a sud, nel- 
l’attuale sito del centro storico fanese (ipotesi Arzilla); spazio d’al- 
tronde più idoneo ad accogliere un insediamento residenziale suscet- 
tibile di un agevole futuro sviluppo: area edificabile più ampia, più 
lontana dal pericolo di esondazioni causate dal regime torrentizio 
dell’Arzilla e più vicina alla fertile pianura del Metauro e di conse- 
guenza ad un più agevole approvvigionamento di derrate alimentari. 


Nella seconda ipotesi (area di Sant Agostino) l'evoluzione urbana si 
sarebbe sviluppata verosimilmente nella stessa area dell'impianto ori- 
ginario. 

Circa l’epoca di tale sviluppo si propone il periodo a cavallo tra il 133 
e il 130 a.C., quando nella valle metaurense operò la commissione 
Graccana con il compito di provvedere alla delimitazione e sistema- 
zione agrimensoria dell’ager pubblicus a favore della piccola proprie- 
tà, contro il latifondismo imperante?. 

D'altronde proprio nel lasso di tempo compreso tra il II e il I sec. a. 
C. si assiste ad un generale potenziamento di antichi centri abitati 
nell’area medioadriatica'. Il nuovo insediamento abitativo prese 
ovviamente il nome del vecchio insediamento di foce (ipotesi Arzilla), 
così come fecero altre realtà urbane dall'origine analoga: cioè Farr 
Fortunae. 

Su forma e consistenza dell’insediamento repubblicano precedente la 
deduzione coloniale augustea, attorno al 27 a.C., è attualmente pos- 
sibile, con la dovuta cautela, formulare alcune ipotesi tutte da verifi- 
care alla luce soprattutto di eventuali futuri ritrovamenti archeologi- 
ci. Esaminando la carta archeologica, abbastanza indicativa al di là 
della assoluta precisione, proposta dallo scrivente (figg. 3, 4) si nota 
la diversa geometria delle jnsu/ze delimitate dagli assi stradali antichi 
tra loro quasi perfettamente ortogonali (decumani e cardini). 

Le dodici insulae centrali comprese tra le attuali vie: Nolfi, Ceccarini, 
De Pili/De Cuppis/De Petrucci, Rinalducci/Alavolini, all’incirca cor- 
rispondenti a due cardini e due decumani, presentano forma qua- 
drata e dimensione 300x300 piede romano* (circa 88x88 ml.), multi- 
pla di un modulo base, pari a 20x20 p.r., generalmente utilizzato nella 
progettazione architettonica ed urbanistica romana". 

Questo rigoroso assetto geometrico delle strade è confermato dallo 
schema geometrico delle sottostanti fognature, tuttora funzionanti". 
Le insulae che contornano il blocco centrale hanno forma rettango- 
lare, dimensione 300x200 p.r., ossia con il lato minore pari ai 2/3 del 
lato maggiore”. 

Tali insulae sono disposte alternativamente col lato maggiore paralle- 
lo ai decumani (scazzra) e ai cardini (strigas). E° ragionevolmente ipo- 
tizzabile che il nucleo centrale, formato dalle dodici irsul4e quadrate, 
costituisse l'assetto planimetrico della Farnum tardo-repubblicana, 
un’area rettangolare approssimativamente pari a 350x260 ml., con 


* piede romano (equivalente a cm. 29,4); d’ora in avanti p.r. 


una superficie di circa 9 ettari. 

Lo spazio urbano compreso tra il nucleo centrale, regolare, e il cir- 
cuito murario, irregolare, costituisce evidentemente la parte di tessu- 
to urbano aggiunto in occasione della ristrutturazione ed amplia- 
mento coloniale, a partire dal 27 a. C. 

La prima considerazione da fare è relativa alla diversa forma ed orga- 
nizzazione della viabilità che i due nuclei evidenziano. Il presunto 
nucleo repubblicano presenta chiaramente uno schema urbanistico 
cosiddetto “ad incrocio di assi ortogonali”, ampiamente usato nel- 
l’urbanistica romana e già presente peraltro nelle due vicine colonie 
di Sena Gallica e Pisaurum". Tale configurazione prevede, nel caso 
fanese, due assi principali tra loro ortogonali: il decumano massimo, 
l’attuale via Arco d'Augusto, e il cardine massimo, l’attuale corso 
Matteotti, che si intersecano in posizione non baricentrica rispetto 
alla presunta conformazione planimetrica. Tra gli assi decumani 
secondari (paralleli al decumano massimo) i maggiori sarebbero stati 
le attuali vie Montevecchio e l’asse viario, originariamente rettilineo 
e attualmente irregolare, costituito dalle vie Lanci, De Amicis e 
Vitruvio!. Tra i cardini secondari: le attuali via Nolfi e l'allineamento 
via Alavolini/Rinalducci. 

Questo assetto viario è d'altronde ribadito dal sottostante schema 
fognario, per quella parte attribuibile al tessuto urbano repubblica- 
no. Il sistema stesso è infatti sostanzialmente imperniato sui due col- 
lettori principali sottostanti via Arco d'Augusto e corso Matteotti, 
che si incrociano ortogonalmente. 

Peraltro la diversa profondità dei condotti fognari principali (vie 
Arco d'Augusto e Montevecchio) ed in particolare la presenza, in 
corrispondenza del decumano massimo, di due condotti sovrapposti, 
fanno supporre che nella prima fase coloniale si sia provveduto ad 
una importante ristrutturazione del sistema fognario già esistente, 
posto ad una quota più bassa". 

Ipotizzando che l’originario fanum fosse situato nell’area di 
Sant'Agostino, sin dal III sec. a. C., si dovrà necessariamente dedur- 
re che la parte nord-occidentale del tessuto urbano tardo-repubbli- 
cano, successivamente destinata (nella fase coloniale) ad area pubbli- 
ca, fosse occupata con tutta probabilità oltre che dal Tempio della 
Fortuna (prima monumentalizzazione dell’iniziale “area sacra”?) 
anche dalle strutture edilizie del vicus che nel tempo si erano aggre- 
gate allo stesso. 

Le suddette preesistenze dovettero necessariamente essere inglobate 
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nell’area urbana durante la fase di sviluppo del periodo a cavallo tra 
il IN eil I sec. a. C. 

Dall'analisi critica dello schema viario repubblicano si può ragione- 
volmente dedurre che in corrispondenza dell'incrocio tra i due assi 
principali, quindi all’incirca nell’area dell’attuale piazza Amiani (lato 
sud), si collocasse un non ampio spazio forense, sul quale si affaccia- 
va il presunto tempio (forse il Capitolium repubblicano?) che il De 
Maria ritiene di aver individuato sotto il complesso dell’ex scuola 
Luigi Rossi”. 

Il tessuto urbano della presunta Farz77 preaugustea non era proba- 
bilmente munito di strutture difensive in muratura, bensì di una 
struttura provvisoria costituita da steccati lignei rinforzati da even- 
tuali terrapieni e da fossati!*. 

Il solo declivio verso mare (circa 5-6 ml. di dislivello tra i terrazzi allu- 
vionali superiore ed inferiore) era protetto da un muro di contro- 
scarpa in opus incertum o quasi-reticolatum inglobato e ben visibile, 
per una piccola parte, nella cortina rinascimentale". 

A tal proposito è del tutto condivisibile l’ipotesi formulata dal De 
Sanctis che propone la probabile presenza di una porta “a mare”, 
ricavata nel suddetto muro. Attraverso di essa si poteva accedere 
dalla marina (presenza di un approdo marittimo?) alla città, tramite 
scalinata o rampa, proprio in corrispondenza del decumano secon- 
dario costituito dalle attuali vie Lanci, De Amicis e Vitruvio e quindi 
all’area del presunto fanu7 della Fortuna”. 

L’ipotesi, indubbiamente suggestiva, presenta peraltro non sottovalu- 
tabili elementi di oggettività. 

Sotto il profilo istituzionale l’insediamento repubblicano accedette 
alla municipalità certamente nel periodo a cavallo tra il 90 e il 40 a.C. 
Alcuni studiosi propendono per la cronologia bassa sulla base di 
motivate argomentazioni?!. 

Se così fosse, la fase municipale della città avrebbe avuto una durata 
di solo tredici anni, dal 40 appunto al 27 a. C. 

La trasformazione giuridica di Farm: da Municipio a Colonia di 
Diritto Romano, massima espressione della urbarztas, fu indubbia- 
mente il frutto di una precisa quanto abile strategia politica del 
Princeps inquadrabile nell’ambito più generale della trasformazione 
politico-amministrativa dello Stato Romano, dal vecchio e ormai ina- 
deguato assetto repubblicano al nuovo assetto imperiale. 

Dal punto di vista urbanistico-territoriale, la riorganizzazione statale, 
in chiave imperiale, esigeva un potenziamento infrastrutturale, 
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soprattutto viario, per collegare celermente ed agevolmente il centro 
decisionale del costituendo Impero (Roma) con le province di recen- 
te acquisizione (le Gallie e l'Egitto) o di futura conquista (Retia, 
Germania, Pannonia, ecc.). Ovvia la crescente importanza della 
nuova consolare Flaminia, che proprio negli anni attorno al 27 a. C. 
era stata ampiamente ristrutturata, in funzione di un rapido collega- 
mento, militare in primis e quindi commerciale, con Fanum Fortunae 
con gli immensi territori del nord-ovest e del nord-est. 

La nuova colonia doveva accogliere all’interno della sua relativamen- 
te piccola? ma potente cinta muraria il “gomito” della Flaminia per 
proteggerlo da eventuali, possibili incursioni via terra e via mare. Alla 
funzionalità militare doveva peraltro essere abbinata la magnificenza 
artistica, frutto di un raffinato progetto architettonico-scenografico, 
sottilmente simbolico: una maestosa porta, rivestita di marmo bianco 
e potentemente difesa da imprendibili torrioni laterali, posta al ter- 
mine di un lungo asse viario rettilineo, orientato verso Roma, doveva 
indicare con la massima enfasi il punto in cui la Flaminia toccava il 
mare Adriatico, simboleggiando contestualmente l’accesso ai territo- 
ri settentrionali del nuovo grande Impero. 

Tutte le suddette direttive politiche furono puntualmente accolte dai 
tecnici e tradotte in un ampio e dettagliato progetto urbanistico 
redatto contestualmente o subito dopo la fase procedurale legale- 
amministrativa, connessa alla deduzione coloniale, espletata dai 
Triumviri Coloniae Deducendae. Si può accettare pertanto come 
molto probabile l’ipotesi che, nel periodo a cavallo tra il 27 e il 26 a. 
C., si procedette alla stesura completa del suddetto progetto, nel 
quale, secondo consuetudine, vennero indicati i servizi urbani per un 
prefissato numero di residenti (acquedotto, fognature, bagni pubbli- 
ci, foro, basilica e templi), fino a prevedere le aree destinate alle strut- 
ture ludiche (teatro, anfiteatro) e a definire Statuto urbano e 
Regolamenti edilizi. La città fu legata al fertile territorio metaurense 
da un’ampia centuriazione i cui assi portanti, uno dei quali appunto 
il nuovo tratto rettilineo della consolare Flaminia da Forcole a Fano, 
vennero fatti coincidere con gli assi principali della viabilità interna 
urbana. Coincidenza quest’ultima ritenuta ottimale e raccomandata 
dai Gromatici Veteres, ma non sempre attuata nella pratica operativa” 
(fig. 1). 

Molto probabile la presenza a Fano, nel suddetto periodo, di 
Vitruvio che, a detta del Gros, non aveva ancora pubblicato il suo De 
Architectura. In tal caso non sembra inverosimile avanzare l’ipotesi di 


12 


un suo coinvolgimento, magari a livello di consulenza, nella ideazio- 
ne del piano complessivo di ampliamento coloniale’. Tale piano 
dovette necessariamente tener conto delle preesistenze strutturali 
pertinenti il r2uzzicipium, alle quali si è precedentemente fatto cenno, 
cioè: un assetto viario a maglie ortogonali delimitanti nsul4e quadra- 
te ed il sottostante sistema fognario; la probabile presenza di un 
modesto foro con le adiacenti strutture pubbliche sacre (un capito- 
lium?) ed amministrative (un piccolo corzztiu e/o una curia?) dislo- 
cato all'incrocio degli assi stradali principali (lato sud di piazza 
Amiani); forse il primitivo tempio della Fortuna ed un modesto tes- 
suto urbano di aggregazione (il vicus originario?). Le suddette strut- 
ture occupavano la parte nord-occidentale della presunta planimetria 
municipale (figg. 3, 4), la stessa che il piano coloniale assegnerà alle 
nuove monumentali strutture pubbliche. Trattasi cioè dell’area qua- 
drata (aggregazione di quattro insulae), delimitata dalle attuali vie 
Arco d’Augusto, Ceccarini, Nolfi, corso Matteotti e attraversata in 
mezzeria dal decumano secondario costituito dall’allineamento delle 
vie Vitruvio, De Amicis, Lanci. Quest'area fu evidentemente oggetto 
di una importante ristrutturazione, ottenuta previa demolizione, 
recuperando nel contempo una larga parte delle strutture preceden- 
ti (fig. 7). Ad esempio l’assetto del nucleo stradale municipale fu 
mantenuto, migliorandone certamente il manto di copertura (basola- 
to) ed attuando un potenziamento delle opere connesse, quali: pas- 
saggi pedonali, fontane pubbliche e sistema di adduzione dell’acqua, 
torri piezometriche (castella aquae), ecc... L'ampliamento della viabi- 
lità infra moenia fu realizzato con un diverso assetto geometrico: 17254- 
lae rettangolari (dimensione 200x300 p.r.) disposte a scazzza e a stri- 
gas, di chiara ispirazione ellenistica, con un rapporto lato corto-lato 
lungo pari a 1:1,5 . Anche l’originario baricentro urbano (umzbelicus 
urbis) fu spostato in direzione nord/est esattamente di 300 p.r. per 
compatibilità con gli assi centuriali. Il cardine massimo coloniale, 
attualmente mancante (allineamento via Galeotto Malatesta/asse lon- 
gitudinale di piazza A.Costa), incrociava il decumano massimo in 
corrispondenza dell’attuale piazza A. Costa, senza però proseguire in 
direzione nord/ovest, cioè in area forense. L'assetto geometrico del 
reticolo stradale coloniale risultava dunque ancora rigorosamente 
ortogonale, anche se con irsulae di diversa dimensione e senza l’in- 
crocio tra gli assi principali, a livello di urzbelicus urbis, come nella 
planimetria repubblicana. Caratteristica la forma del circuito mura- 
rio che si discosta dal rigido schematismo viario sia infra rz0enia che 
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centuriale. Certamente inedita rispetto alla morfologia corrente delle 
cinte murarie coeve (seconda metà del I sec. a. C.), soprattutto 
dell’Italia settentrionale, dove, pur con numerose e significative 
varianti, dominò lo schema “Ortogonale” con recinti rettangolari o 
quadrati”. Essa è certamente più aderente allo schema cosiddetto 
“Ippodameo”, caratterizzato da un reticolo stradale ortogonale, deli- 
mitante isulae rettangolari disposte a strigas e scamzza, mancante di 
un vero e proprio incrocio assiale principale e quindi di porte alli- 
neate con lo stesso; il tracciato murario inoltre risulta indipendente 
dall’assetto viario e generalmente aderente alla morfologia del terre- 
no e/o rispondente a requisiti prettamente militari. Il suddetto sche- 
ma, che si rifà chiaramente alla morfologia delle città ellenistiche 
(Lilibeo, Tindari, Solunto), ebbe maggior diffusione nell'Italia cen- 
tro-meridionale?. Non va dimenticato peraltro che in età augustea il 
rigido e monotono schematismo urbano dei secoli precedenti (ad 
incrocio d’assi ortogonali o ippodameo) era ormai scomparso. In sua 
vece ogni città assunse una sua peculiare fisionomia caratterizzata da 
uno o più poli monumentali, dominanti il contesto urbano, legati tra 
loro da scenografiche prospettive assiali, tipiche ormai dell’urbanisti- 
ca romana”. 

Ma a Fano la forma della cinta muraria sembra piuttosto dettata da 
esigenze di carattere militare legate alla difesa urbana e territoriale. 
La conformazione generale, vagamente somigliante ad una U allar- 
gata trasversalmente, presenta una cortina sud-occidentale e relative 
torri (più ravvicinate rispetto a quelle dislocate nelle cortine di fian- 
co), caratterizzata da una linea perimetrica approssimativamente 
semiellittica, comunque curvilinea (in realtà una spezzata costituita 
da tratti rettilinei di muratura compresi tra le torri?) e decisamente 
protesa verso la pianura metaurense (figg. 2-6). La punta avanzata 
della suddetta linea difensiva era costituita dalla porta augustea: una 
vera e propria rocca e in particolare il vero e unico caposaldo della 
difesa urbana, come si vedrà. Suo compito principale era quello di 
accogliere e difendere adeguatamente l’ingresso in città, da Roma, 
del “ gomito” della Flaminia che usciva, verso Pesaro, da una porta 
secondaria (porta della Mandria) del tutto anonima, ma soprattutto 
indifendibile e come tale ostruibile in caso di assedio, come di fatto 
avvenne nel Rinascimento”. Stesse caratteristiche e stessa funziona- 
lità militare dovevano avere le altre due probabili porte: una porta 
marina e una porta verso Sera Gallica. La difesa a mare era, secon- 
do consuetudine, meno munita, anche perché dotata inferiormente 
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di un muro di controscarpa (fig. 6). Forse mancante di torri che 
comunque, se presenti, non dovevano essere più di quattro”. 
L'assetto difensivo della Colonia fanestre era dunque strettamente 
funzionale alla difesa del territorio romano di sua pertinenza e quin- 
di di una delle sue infrastrutture principali: la Flaminia, in un punto 
strategicamente rilevante, già individuato da Cesare ventidue anni 
prima. 

Come Enea Tattico sostiene nel suo trattato Poltorcetica (357-355 
a.C.), in caso d’assedio tutte le porte urbane dovevano essere ostrui- 
te per evitare la presenza di troppi varchi attraverso le mura; una sola 
doveva rimanere aperta, cioè quella di più difficile accesso, meglio 
presidiata dalle strutture difensive”. 

Come detto in precedenza, l’area pubblica fu destinata ai numerosi 
servizi pertinenti la Colonia e il territorio circostante: un nuovo gran- 
de Foro, circondato dalle strutture commerciali, sul quale si affaccia- 
vano una monumentale ed innovativa Basilica fronteggiata, al di là 
della piazza, da un nuovo Capitolium?”, e, in posizione elevata, soste- 
nuto da un ampio Criptoportico, il nuovo e suggestivo Tempio della 
Fortuna (o della Fortuna Augusta?), sorto probabilmente sulle 
“macerie” della vecchia ultracentenaria struttura sacra e sue perti- 
nenze, che dette il nome alla città. Esso era verosimilmente delimita- 
to da un grande porticus post scaenara, che peraltro i reperti archeo- 
logici lasciano chiaramente intravedere. 

Tutto lascia supporre che l’intero comparto forense, compreso forse 
l’adiacente teatro, sia frutto di un progetto unitario e che circa un 
secolo dopo (100-110 d. C.?) sia stato oggetto di un’importante 
ristrutturazione con l’aggiunta dei due bracci semicircolari al portico 
superiore del tempio a partire dal criptoportico inferiore 
(Apollodoro di Damasco, attivo nel cantiere del porto di Ancona?) 
(figg. 9, 10). 

AI di là del porticus post scaenam, a sud-ovest, il teatro, a nord-est, le 
latrine pubbliche, forse le nuove terme e probabilmente i laboratori 
del fanum, dove si producevano verosimilmente i “souvenir” da ven- 
dere ai numerosi “turisti”, provenienti dai territori limitrofi, presenti 
a Fano per interrogare la “sorte” (lucerne di terracotta con l’immagi- 
ne del Tempio ?)?. 

AI di là dell’attuale via Ceccarini, nell’area di sviluppo coloniale, fu 
edificato l’anfiteatro, anch’esso, unitamente al teatro (evidentemente 
entrambi a servizio del più vasto territorio provinciale), funzionale 
allo svolgimento dei cerimoniali liturgici relativi alla pratica del 
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“Culto Imperiale” (tempio della Fortuna Augusta?). 

Particolare importanza, al fine di una sufficiente comprensione del- 
l’assetto urbanistico di Fanum Fortunae, sia municipale che colonia- 
le, rivestono i reperti sotto piazza Amiani, in parte reinterrati, in 
parte visibili nei cantinati dell’ex scuola L. Rossi, oggetto della recen- 
tissima ristrutturazione in mediateca. 

Essi furono portati alla luce nei primi anni del ‘900 e riconosciuti 
come edifici a carattere pubblico. Particolarmente interessanti i resti 
di un ampio peristilio quadrangolare, tuttora visibile, in una prima 
fase ritenuto dal Sensi una Palestra”, è attualmente interpretato, forse 
più correttamente, quale mercato alimentare o meacellum, sulla base 
di argomentate motivazioni, non ultime la significativa presenza di 
alcuni condotti fognari che convogliavano nella fognatura principale 
di corso Matteotti un importante volume d’acqua, utilizzato verosi- 
milmente nelle numerose attività lavorative tipiche di una struttura 
mercantile ove erano vendute carni macellate, pesce e raramente ver- 
dure. Tale mercato, pur prossimo al Foro, non si affacciava però 
direttamente sullo stesso. Situazione quest’ultima attestata in altre 
realtà urbane di epoca romana, soprattutto in età imperiale: ad es. i 
Mercati Traianei a Roma, gli Horrea detti Piccolo Mercato e la 
Piazzetta del Mercato e dei Pescivendoli ad Ostia. Nella stessa 
Pompei il m2acellum, facente parte del complesso forense pur in posi- 
zione marginale, affacciava il suo ingresso principale indirettamente 
sulla piazza attraverso il portico del Foro, sul quale aprivano i loro 
negozi soltanto i cambiavalute. Significativo il fatto che in un locale 
dello stesso furono ritrovate statue di importanti personaggi imperia- 
li (Ottavia e Marcello), come a Fanum (Claudio, Britannico, 
Vespasiano?, Domiziano?). Adiacente all’ambulacro del peristilio 
fanese un ampio enigmatico ambiente rettangolare, ben leggibile 
nella planimetria degli scavi eseguiti nell’area dell’ex Convento di 
San Filippo (attuale piazza Amiani) nel periodo 1899-1902”. Di que- 
sto ambiente rimangono oggi solo pochi resti, di problematica lettu- 
ra. Essi furono riconosciuti inizialmente come facenti parte di una 
natatio”. Recentemente è stata proposta una diversa lettura, seconda 
la quale i suddetti apparterrebbero ad un Tempio (in Antis?) con 
affaccio indiretto su via Arco d’Augusto. 

Dei reperti in oggetto è stato eseguito un accurato rilievo dall'ex 
I.D.A.U. dell’Università Politecnica delle Marche, diretto dallo scri- 
vente, nell’A.A. 2001-02. Come risulta peraltro assai chiaramente 
nella già citata planimetria del 1899, il suddetto rilievo ha evidenzia- 
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to che alla muratura di pertinenza dell'ambiente rettangolare in 
oggetto è addossata, per un buon tratto, la muratura perimetrale 
degli ambienti relativi al presunto y4cel/urz. Le due strutture mura- 
rie appartengono a due diverse tipologie, realizzate in epoche diver- 
se: il mercato presenta un paramento murario in v?tt4tu77, largamen- 
te usato per le costruzioni del periodo coloniale, come sappiamo, 
mentre le murature del presunto tempio o rafatio sono state realiz- 
zate con la tecnica dell’opus ircertur, cronologicamente precedente. 
Ciò farebbe ritenere plausibile l’ipotesi, tutta da verificare comunque, 
che nei reperti di piazza Amiani siano presenti strutture del periodo 
repubblicano. 

E° del tutto evidente infatti che il yz4cellur e sue pertinenze, opera 
coloniale in vittatum, sia stato edificato in adérenza all’antico tempio, 
forse il Capitolium, affacciato sul modesto foro repubblicano. 

Non è dunque priva di fondamento l’ipotesi che, dopo aver realizza- 
to il nuovo, monumentale complesso forense imperiale (basilica, 
foro, tempio di Giove, tempio della Fortuna e strutture commerciali 
connesse) si sia riconvertita l’ormai obsoleta struttura sacra in natatio 
e, in adiacenza, in piccole terme del foro, distinte dalle forse più 
ampie terme del fa77, poste a non grande distanza. Significativo a 
tal proposito la presenza nella stessa area archeologica di un impor- 
tante condotto fognario diretto alla fognatura principale di via Arco 
d’Augusto (ex decumano massimo) (cfr. nota 12). 


La fase della ricerca: rilevamenti e scavi archeologici 


Il complesso della porta Augustea di Fanurz Fortunae, comprese le 
due torri di cortina immediatamente adiacenti, occupa quasi intera- 
mente il comparto urbano, approssimativamente rettangolare, deli- 
mitato a nord-nord-est da via Guido del Cassero, a sud-sud-ovest da 
via Martino da Fano e viale delle Rimembranze, a sud-sud-est da via 
Montevecchio e a nord-nord-ovest da via Corridoni. 

Suddiviso trasversalmente in due parti all'incirca uguali da via Arco 
d’Augusto, è ricomposto nella sua unità planimetrica dal maestoso 
basamento a tre fornici in pietra calcarea, realizzato con la tecnica 
dell’opus quadratum che, unitamente ad alcuni spezzoni di semico- 
lonne della perduta loggia superiore, costituisce quanto resta del 
fronte esterno dell’antica porta romana. 

Tale fronte, un perfetto quadrato dalle dimensioni di 60x60 p.r.”, era 
dotato di un raffinato loggiato a sette arcate, purtroppo irrimediabil- 
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mente perduto, sin dal 1463, in occasione dell’assedio alla città mala- 
testiana da parte del Duca d’Urbino Federico da Montefeltro. 

Di esso rimangono testimonianze preziose nel bassorilievo scolpito 
su un capitello del loggiato inferiore di palazzo San Michele e soprat- 
tutto nel bassorilievo scolpito sulla facciata della chiesa di San 
Michele, del 1513’. Tale chiesa fu costruita, a partire dalla fine del 
‘400’, sulle fondamenta del torrione sud, fiancheggiante, unitamente 
al gemello settentrionale, il fronte esterno della porta. Analogamente 
il torrione nord fu demolito fin quasi alle fondamenta e ricostruito 
più basso, probabilmente in epoca bizantina, ristrutturato nel 
Medioevo ed adibito nel ‘500 ad abitazione e magazzino". 

Anche se attualmente quasi interamente distrutti, dei due torrioni 
romani rimangono però le impronte planimetriche indelebili: quelle 
del torrione sud perfettamente leggibili sotto il pavimento della chie- 
sa, meno leggibili quelle del torrione nord, sotto palazzo Colavolpe- 
Severi, avendo lo stesso subìto ristrutturazioni più radicali nel tempo. 
Grazie agli scavi archeologici realizzati nel lontano biennio 1936-37, 
in occasione del restauro della chiesa che comportò l’arretramento 
della facciata per rendere visibile l’intero fronte della porta, fu possi- 
bile redigere una pianta con misure esatte prese sul terreno". 

In quella occasione ci si rese conto della perfetta syzzzetria esistente 
tra le membrature architettoniche, che caratterizza il fronte, loggia 
compresa, le cui dimensioni sono riferite ad un modulo di base di 
20x20 p.r. (sottomultiplo 4x4 p.r.) riscontrabile anche a livello urba- 
nistico nella dimensione delle insulae”. 

Il recentissimo scavo archeologico (2006-08), condotto dalla 
Soprintendenza delle Marche, che ha interessato le aree dell’interno 
della chiesa di San Michele e dell’ex sacrestia (figg.16, 17) ha consen- 
tito di ribadire forma e dimensioni del torrione sud (quello nord era 
del tutto simile), permettendo una lettura morfologica e strutturale 
complessiva del poderoso manufatto (fondazioni profonde, setto a 
“T” a rinforzo della parete semicircolare anteriore, paramento mura- 
rio interno, ecc.). Particolarmente significativa l’analisi della forma del 
suddetto torrione che presenta una caratteristica e inedita forma ad 
“U”, perfettamente inscrivibile in un quadrato (11,34x11,34 ml.). 

La parte semicircolare anteriore, rivolta verso la campagna, rafforza- 
ta da un setto a “I” con terrapieno, aveva lo scopo precipuo di ren- 
dere particolarmente resistente la struttura all’azione dirompente 
degli arieti’”, 

Il suddetto scavo evidenzia inoltre alcuni risultati di notevole impor- 


18 


tanza che, riallacciandosi agli esiti delle due campagne di rilievo, pre- 
cedentemente realizzate dal DARDUS dell’Università Politecnica 
delle Marche e dirette dallo scrivente (2004-05 e 2005-06), rafforza 
ed avvalora definitivamente l’ipotesi sull’esistenza anche nella porta 
di Fano di un cavedium. 

Trattasi cioè di un cortile, a cielo aperto, racchiuso tra due fronti 
esterno ed interno e due corpi di fabbrica laterali, presente in altre 
porte romane: in primis Verona, Aosta, Torino e Nîmes. Tale ipotesi 
era d'altronde già stata avanzata da illustri studiosi: nel 1827 dal 
Poletti e riproposta da I. A. Richmond nel 1933“, sulla base peraltro 
di pure congetture corredate da semplici grafici, ma non seguite da 
atti concreti, cioè da rilievi sul posto. 

Operazioni quest'ultime oggettivamente complesse, tali da richiede- 
re forte impegno, professionalità, risorse tecnologiche e umane che 
soltanto strutture di ricerca, altamente specializzate, possono mette- 
re in campo. 

La porta fanese pertanto appartiene alla tipologia delle porte cosid- 
dette “a cavedio e loggia”. 

Lo scavo suddetto ha fornito nel contempo delle informazioni inedi- 
te sull’assetto distributivo interno della porta che non potevano esse- 
re estrapolate dal solo rilevamento, data l'impossibilità di vedere 
strutture originali nascoste da rifacimenti e superfetazioni successive. 
Ciò ad ulteriore riprova che una corretta ricerca in campo archeolo- 
gico, come in altri campi, debba necessariamente avvalersi di profes- 
sionalità e competenze diverse. 

Le novità emerse sono di fondamentale importanza. In primis la pre- 
senza, tra il muro posteriore rettilineo del torrione sud e, in parte, il 
muro di cortina che termina laddove incontra il muro esterno del 
cavedium, cioè nello spazio già occupato dall’ex sacrestia della chie- 
sa, di due ambienti indicati nella planimetria dello scavo con le lette- 
re C e D (fig. 16). 

Per quanto concerne l’ambiente C, c'è la conferma che la muratura 
che chiude il vano verso l’esterno fa strutturalmente parte del torrio- 
ne sud, così come previsto in sede di rilievo. Non prevista invece la 
presenza sul muro di una piccola apertura di accesso. 

I vani A, C e D inoltre non risultano collegati tra loro, almeno a livel- 
lo di pavimento. Ma la novità più stimolante è che l’ambiente C è 
coperto da una volta a “ botte” originale in opus caementicium e che 
la sua massima altezza, dal pavimento alla chiave di volta, è di ml. 
6,75. Tale volta termina in corrispondenza del muro del cavediure, 
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cioè l'adiacente ambiente D non era coperto dalla stessa volta o da 
struttura simile. 

Considerando uno spessore della volta, in chiave, pari a 50 cm., com- 
presi massetto e pavimento sovrastanti, si deduce che il piano sopra 
il vano C si trovasse ad una quota approssimativa di ml. 7,25 (circa 
25 p.r.). Dai grafici di studio relativi alla ricostruzione della porta, 
(figg. 18-21) si evince che tra il piano a quota 40 p.r., camminamento 
di ronda, e il sottostante a quota 25 p.r., si trovasse probabilmente un 
ambiente del tutto simile al sottostante vano C, forse anch'esso vol- 
tato a “botte”, la cui massima altezza, dal pavimento alla chiave, era 
di ml. 4,41 circa. Tale vano aveva verosimilmente una apertura verso 
l’esterno, fiancheggiante la cortina, della quale si ipotizzano forma e 
dimensioni (fig. 20). 

Successivamente se ne valuterà la probabile destinazione d’uso. 
Ritornando alla planimetria dello scavo, si prosegue con l’analisi del 
vano D. 

Di particolare interesse il muro che suddivide tale vano dall’ambien- 
te posto lateralmente rispetto al cavediur, che ne chiudeva cioè il lato 
minore (indicato con la lettera E). Tale muratura, ritenuta dagli 
archeologi di 2° fase, presenta due porte di diverse dimensioni, una 
delle quali, la più piccola, abbastanza ben conservata. Ben visibili le 
tracce di due muri posti ortogonalmente alla suddetta porta e diretti 
a nord-nord/est, demoliti in occasione dei lavori della chiesa di San 
Michele e quindi non individuati in sede di rilievo‘: il primo aderen- 
te al muro esterno del cavediur (circa 56 cm. di spessore), il secon- 
do parallelo al primo (circa 77 cm.), distanti tra loro circa 114-120 
cm. In definitiva gli scavi archeologici del 1936-37 e quelli recenti del 
2006-08 hanno ben evidenziato l’assetto strutturale e fornito utili 
indicazioni sull’assetto distributivo interno, in particolare, di un limi- 
tato ma importante settore del complesso della Porta augustea. Cioè 
di quella parte che, sin dal 1493”, verrà inglobata nelle strutture della 
chiesa di San Michele e adiacente sacrestia, consentendo una effica- 
ce lettura dei reperti originali ivi esistenti, una volta liberati dalle 
incrostazioni e superfetazioni che li hanno celati alla vista per tanto 
tempo. 

Forse più laboriosa invece la fase precedente di rilevamento, condot- 
ta al fine di individuare ed interpretare le tracce delle strutture fon- 
dali romane del presunto cavediur: della porta augustea, ben nasco- 
ste tra le strutture rinascimentali : volte a “crociera” e sottofondazio- 
ni, senza poter ricorrere peraltro ad operazioni “invasive”. Tali trac- 
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ce sono presenti esclusivamente nei sotterranei dei palazzi San 
Michele (ex Ospedale degli Esposti) e Colavolpe-Severi (ex 
Seminario) che si fronteggiano lungo via Arco d’Augusto, la realizza- 
zione dei quali è documentata a partire dal 1438, relativamente al sot- 
terraneo dell’Ospedale* . 

La ricerca, condotta dal DARDUS, si è sviluppata in due fasi: nella 
prima (biennio 2004-05) si è effettuato il rilievo strumentale (stazio- 
ne totale TOP CON GTS-E500) del sotterraneo dell’ex Ospedale di 
San Michele, del quale peraltro non esistevano precedenti rilievi; 
nella seconda fase (biennio 2005-06) si è provveduto al rilievo stru- 
mentale dei sotterranei di Palazzo Colavolpe-Severi (ex del Cassero), 
in parte già esistente, ma del tutto impreciso. 

La complessa procedura, che ha consentito di rilevare ambienti posti 
sotto il livello della strada, ha richiesto il tracciamento sul piano della 
stessa di “poligonali” tra loro collegate (fig. 11) a partire da punti fissi 
collimati su strutture esistenti (spigoli dei palazzi, capisaldi segnaliz- 
zati permanentemente a livello stradale, ecc.) e da un allineamento 
coincidente col basamento dell’Arco d'Augusto. Questa prima fase 
ha consentito di posizionare la stazione di partenza (punto 1), cen- 
trata rispetto alle strade e agli edifici dell’incrocio tra le vie Guido del 
Cassero e Arco d'Augusto, con conseguente verifica della correttez- 
za del rilievo fotogrammetrico comunale. La seconda fase, partico- 
larmente laboriosa, è consistita nello sviluppo delle poligonali por- 
tando le stazioni all’interno dei sotterranei attraverso delle finestre 
poste a quota stradale. Successivamente si è proceduto al rilievo dei 
vani sotterranei col metodo della “trilaterazione”, ossia utilizzando la 
“rullina metrica”. Ogni punto è stato trilaterato manualmente rispet- 
to ad un allineamento di base, cioè un ramo della poligonale, com- 
preso tra due capisaldi, tracciato strumentalmente. La complessità 
dell’operazione ha richiesto ovviamente operatori di elevata profes- 
sionalità, soli in grado di consentire risultati attendibili. 

Il rilievo dei sotterranei di San Michele ha evidenziato la presenza di 
un consistente tratto di muro romano in opus vittatum, una parte del 
quale poi rinvenuto nello scavo dell’ex Sacrestia, e relativa fondazio- 
ne in opus caementicium, la cui profondità è valutabile all’incirca tra i 
1,80 e i 2,00 ml. rispetto al piano d’imposta della muratura. Il muro 
stesso è visibile sia dal vano A che dal vano-scala B (figg. 11-13). Nel 
vano A si evidenziano due tratti di muro sulla parete sud-sud/est in 
corrispondenza della parte superiore delle superfici lunettate formate 
dalla volta a crociera, la quale fu costruita a partire dalla prima metà 
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del ‘400 per realizzare il piano terreno di palazzo San Michele'. 

Sulla lunetta sinistra (guardando la parete) è situata la porta d’acces- 
so al sotterraneo dalle scale, realizzata eliminando un tratto di fonda- 
zione romana pari alle dimensioni della porta stessa. La tessitura 
muraria, ben visibile nella lunetta destra, è costituita da circa nove 
filari, perfettamente orizzontali, di blocchetti in arenaria di forma ret- 
tangolare, dimensione media 7x19 cm., del tutto simili ad analoghi 
elementi presenti nelle mura della Mandria, nei resti del criptoporti- 
co sotto Sant'Agostino e nelle murature romane in San Michele. In 
corrispondenza della lunetta sinistra, il tratto di muro romano è visi- 
bile integralmente nei due paramenti esterni (dalle scale e dal sotter- 
raneo), ciò ha consentito di misurarne lo spessore (circa 85 cm.). 

Il piano d’imposta del suddetto muro romano risulta essere posto ad 
una quota di circa 80-83 cm. rispetto al piano stradale attuale (quota 
0,00) che è circa 53 cm. più alto relativamente a quello romano. Il suo 
allineamento planimetrico risulta formare un angolo di 90° 1° 14” 
rispetto all’allineamento, solidale col basamento dell'Arco augusteo, 
base di partenza del rilievo topografico. 

Sovrapponendo le planimetrie del sotterraneo e del rilievo di riferi- 
mento del pianoterra di San Michele, coincidenti con buona appros- 
simazione”, si giunse alla conclusione che il tratto murario reperito 
dovesse appartenere al muro esterno del corpo di fabbrica che rac- 
chiudeva a sud-sud/est l’ipotizzato cavedium. 

Si previde inoltre che esso si prolungasse sino al muro posteriore del 
torrione sud. Si ritenne anche che il prolungamento del muro latera- 
le dello stesso torrione incontrasse il tratto di cortina, inclinato rispet- 
to al muro reperito nel sotterraneo, senza peraltro sospettare la pre- 
senza di una posterla. Entrambe le previsioni sono state confermate 
dal recente scavo archeologico. 

Non si trovò allora traccia del muro, parallelo al tratto reperito, che 
doveva separare il corpo di fabbrica laterale dal cavedium. 
Esaminando infatti la parete nord-nord/ovest del sotterraneo non 
sono riscontrabili tratti di reperto romano, il che indusse a ritenere 
che il presunto muro fosse stato demolito per consentire un vano 
interrato più ampio. Si decise di dirimere la questione effettuando, nel 
successivo biennio 2005-06, il rilievo dei sotterranei di palazzo 
Colavolpe-Severi, riallacciandosi alla poligonale dell’anno precedente. 
Si trovò infatti il tratto di muro, omologo, mancante in San Michele, 
nella parte alta delle due lunette, formate dalle volte a crociera, del 
vano A (fig. 14). 
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Qui sono evidenti due tratti di una stessa struttura muraria in opus 
quadratum impostata su una fondazione in opus caementicium, alta 
circa 1,80- 2,00 ml. Anche qui il piano d'imposta è a 80-83 cm. sotto 
il livello stradale attuale. 

Si tratta di un solo corso di blocchi di calcare ben squadrati (dimen- 
sione media 41x70 cm.). Nell’adiacente vano B, parte alta della lunet- 
ta, è presente un tratto in quadratum, costituente evidentemente l’al- 
tra faccia della stessa struttura muraria. Ritornando al vano A c’è da 
sottolineare che, in corrispondenza della lunetta destra, guardando la 
parete, si nota un ammorsamento tra due tipologie murarie: un qua- 
dratum e un vittatum, con un salto di circa 7 cm. tra le facce dei due 
paramenti (figg. 11, 12). 

Il tratto in vittaturz, costruito in aderenza alla struttura del basamen- 
to dell'Arco d'Augusto, costituisce il prolungamento del muro late- 
rale interno del torrione nord. Analogo ammorsamento è presente 
nel vano D dello scavo archeologico (fig. 17). 

Qui il tratto di muro (spesso 68 cm. e alto 130 cm.), costruito in ade- 
renza al basamento dell’Arco augusteo, è interrotto da un setto in cui 
sono presenti due blocchi squadrati in calcare, uno dei quali misura 
in larghezza 75 cm. 

Ancora 7 cm. di sfalsamento, come nel vano A del sotterraneo 
Colavolpe! E° evidente, come risulta dal rilievo, che i due muri inter- 
ni, prospicienti il cavedivr, dei corpi di fabbrica laterali erano realiz- 
zati in opus quadratum, come probabilmente le facciate (sul cave- 
dium) dei due fronti esterno e interno. 

Ma nei sotterranei Colavolpe (lato corto a nord del vano C, fig. 15) è 
presente anche una traccia del muro in vittatur omologo di quello 
ritrovato nel sotterraneo del San Michele. 

Per la precisione si tratta solo di un breve ma significativo tratto in 
calcestruzzo della sua fondazione. Il suddetto muro è stato comple- 
tamente o quasi demolito nel vano A; al suo posto sono stati costrui- 
ti due massicci piloni in muratura, a sezione variabile, atti a sorreg- 
gere le strutture portanti del soprastante palazzo. 

Il vano D inoltre risulta abbastanza chiaramente ricavato demolendo 
gran parte del massiccio blocco in opus caementicium, alto circa 2 ml., 
che costituiva la platea di fondazione del fronte verso la città, proba- 
bilmente del tutto simile al suo dirimpettaio: l'Arco d'Augusto (figg. 
2), 

In definitiva nei sotterranei dei due palazzi sono presenti tutte le 
informazioni necessarie per ricostruire gli assetti strutturale e distri- 


23 


butivo di quella parte del complesso della Porta, cioè l’area del cave- 
dium, pet tanti anni sconosciuta, anche se supposta. 


La ricostruzione filologica della porta 


La ricostruzione della porta principale della Colonia Julia Fanestris è 
stata possibile grazie ad una attenta lettura critica delle strutture 
murarie romane presenti nel sito archeologico Arco d’Augusto-palaz- 
zi San Michele e Colavolpe-Severi, ad una apprezzabile disponibilità 
di documentazione storica, bibliografica e di archivio, a partire dal 
primo ‘400, a rappresentazioni iconografiche e rilievi storici. Tutte 
informazioni, provenienti da fonti diverse e a volte eterogenee, che 
concorrono però con perfetta sinergia a delineare un profilo attendi- 
bile del prestigioso complesso architettonico, che per la verità fino ad 
oggi mancava di una sua parte, rilevante sotto il profilo dimensiona- 
le e fondamentale per la comprensione degli assetti morfologico e 
funzionale. Trattasi cioè dell’area del cavediuzz, ipotizzato e somma- 
riamente delineato, come detto in precedenza, da più di uno studio- 
so, ma mai concretamente indagato e rappresentato scientificamente. 
Come accennato in precedenza, la tipologia di appartenenza è quella 
delle porte cosiddette “a cavedio e loggia” (cfr. nota 45). 

Il binomio porta-cavedio era un dispositivo architettonico avente una 
duplice valenza: rappresentativa e funzionale. 

Dal punto di vista rappresentativo-simbolico, esso si configura come 
una sorta di atrio o vestibolo nel passaggio dalla rus all’urbs. 

Si ricordi, ad esempio, che a Carsulae, in Umbria, e ad Augusta 
Bagiennorum, in Piemonte, furono costruite le sole porte in corri- 
spondenza delle principali strade d’accesso, senza realizzare le corti- 
ne murarie e relative torri, in considerazione del fatto che non tutte 
le Colonie di Diritto Romano erano dotate di mura difensive. Solo 
l’imperatore infatti poteva autorizzarne la costruzione, come appun- 
to a Fano: “Pater Patriae murum dedit.””. 

Sotto il profilo funzionale, esso realizzava in sostanza una sorta di 
trappola per gli assedianti che fossero riusciti a superare la prima 
porta, normalmente munita di uno sbarramento costituito da una 
chiusura a saracinesca manovrabile dall’alto (cataracta), perché anche 
il secondo accesso, verso la città, era dotato di un analogo dispositi- 
vo di chiusura (cataracta, porta a battenti o altro), sul quale peraltro 
la ricerca attuale nulla può dire. Nella ricostruzione proposta si pre- 
vede infatti un dispositivo analogo a quello principale, basandosi su 
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considerazioni di carattere architettonico-compositivo e rifacendosi 
all’esempio della Porta di Verona (50 a.C.) (fig. 27). 

Sicuramente l’Arco d'Augusto era dotato di un dispositivo di chiu- 
sura mobile, essendo chiaramente presente nella struttura muraria 
del fornice centrale carrabile un taglio verticale di 14 cm. di spesso- 
re, largo poco più del fornice stesso, che consentiva lo scorrimento 
della pesante porta lignea, con rinforzi in bronzo, “a graticcio”. 
Quindi una funzionalità prettamente militare, in linea con l’assunto 
che quella fanese fosse una struttura perfettamente in grado di soste- 
nere degli assedi, costruita secondo le più aggiornate regole della 
poliorcetica”. 

Per la verità va sottolineato che lo spessore delle cortine (mediamen- 
te 1,80 ml.) era ed è una dimensione oggettivamente insufficiente per 
resistere all’assalto prolungato e massiccio di macchine da assedio 
munite di ariete. Inoltre il camminamento di ronda non consentiva il 
passaggio simultaneo di due soldati in completo assetto da battaglia. 
Ciò era possibile soltanto predisponendo una struttura lignea “a sbal- 
zo” applicata alla parete interna della cortina, come proposto in sede 
di ricostruzione (figg. 19, 20, 23, 26). 

D'altronde non è del tutto priva di fondamento l’ipotesi che, addos- 
sato al lato interno della cortina, fosse realizzato un terrapieno che 
avrebbe consentito sia un adeguato spessore per un funzionale cam- 
mino di ronda, sia una sufficiente solidità complessiva della struttura 
muraria per resistere all’azione degli arieti. A proposito del cammi- 
namento e della solidità delle mura, Vitruvio dice (I, 5, 4): “... Se 
infatti il nemico dovesse occupare una parte del muro, quanti saranno 
impegnati nella difesa taglieranno tale accesso (camminamento in 
legno) e se a ciò provvederanno rapidamente, impediranno al nemico 
di penetrare nelle altre parti delle torri e del muro, a meno che voglia 
precipitare nel vuoto.”. A proposito del terrapieno (I, 5, 5): “... Allo 
stesso modo il sistema di fortificazione del muro e delle torri in unione 
con un terrapieno risulta di gran lunga il più sicuro poichè a danneg- 
giare quest’ultimo non sono efficaci né gli arieti, né le mine, né altre 
macchine.”. Ed aggiunge (I, 5, 6): “... Il sistema del terrapieno però 
non è richiesto dappertutto , ma soltanto dove un terreno elevato all’e- 
sterno del muro offra una facile via d'accesso, allo stesso livello, all’as- 
salto della cinta muraria. In luoghi di questo tipo dunque è necessario 
per prima cosa scavare fosse quanto più larghe e alte possibile; successi- 
vamente bisogna gettare in profondità, nel letto della fossa, le fonda- 
menta del muro e costruirle di uno spessore tale che esse possano facil- 
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mente reggere il riempimento di terra.” Nel caso di terrapieni molto 
ampi, sempre secondo Vitruvio (I, 5, 7), si dovranno realizzare all’in- 
terno della cortina ulteriori strutture murarie con relative fondamen- 
ta, realizzate a “dente di sega”, aventi lo scopo di frazionare e rende- 
re sopportabile dal muro difensivo, nei limiti della sicurezza, la spin- 
ta della terra e nel contempo rendere possibile adeguate manovre 
delle truppe poste a difesa di quel tratto di mura”. 

A Fano le mura della Mandria furono in realtà terrapienate, certa- 
mente a partire dal XV sec., perché le stesse potessero reggere all’im- 
patto delle artiglierie. Quindi tutto lascia supporre che la soluzione 
adottata nel periodo rinascimentale sia stata temporanea, per fron- 
teggiare una emergenza nel momento di massima urgenza. 

Il terrapieno fu rimosso nel 1925”. L'assenza di strutture murarie a 
“dente di sega”, all’interno delle cortine, autorizza a pensare che la 
soluzione terrapieno non sia stata adottata permanentemente fino dal 
momento della costruzione, riservandosi di ricorrervi successivamen- 
te in caso di estrema necessità, come di fatto avvenne nel periodo in 
cui apparvero le micidiali armi da fuoco. 

D'altronde, come osserva acutamente Luni, il paramento interno 
delle mura romane di Fano risulta essere in uno stato di conservazio- 
ne nettamente migliore rispetto a quello esterno, come se fosse stato 
a lungo (o da sempre?) al riparo dall’azione distruttiva degli agenti 
atmosferici”. 

Non si può pertanto scartare a priori l’ipotesi che fosse stata terra- 
pienata, fino dall'origine, solo la parte bassa delle cortine, fino ad una 
quota, ad esempio, di 6 ml. o poco più! Certamente sulla eventuale 
decisione di non ricorrere al terrapieno dovettero pesare sia il per- 
durare del già lungo periodo di pace (pax rorzana), sia il predominio 
incontrastato sul Mare Adriatico esercitato dalla flotta romana di 
stanza nella vicina Classe. 

Il piano del camminamento di ronda, probabilmente in legno (?), dove- 
va coincidere con il piano del basamento del fronte esterno della porta, 
corrispondente all'attuale Arco d'Augusto, e posto a quota 40 p.r. 
(11,76 ml), come ad Aosta, in relazione alla Porta Pretoria* ed in altre 
Colonie augustee. L'altezza della cortina, merli e parapetto compresi, 
doveva raggiungere quota 48 p.r. (14,11 ml.). In sostanza il piano del 
camminamento di ronda doveva coincidere con il piano della Loggia, 
ormai definitivamente perduta, al cui interno era posizionato il disposi- 
tivo di sollevamento della cataracta (figg. 19, 21). 

Tutte le questioni trattate in precedenza, relativamente alle quote dei 
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piani principali della struttura difensiva fanese, sono elementi impre- 
scindibili per la realizzazione di una corretta ed attendibile ricostru- 
zione, a livello distributivo interno e volumetrico, della Porta augu- 
stea, la sola che consenta di comprendere le ristrutturazioni successi- 
ve fino all’assetto attuale. In definitiva i suddetti piani principali 
erano presumibilmente posti alle quote: 0,5 p.r. il piano terreno; circa 
25 p.r. il primo piano; 40 p.r. il secondo piano, quota corrispondente 
al camminamento di ronda, come già detto; 60 p.r. il piano copertu- 
ra della struttura edilizia che racchiudeva il cavedium, cioè i due fron- 
ti esterno ed interno e i due corpi di fabbrica laterali. 

I due torrioni, fiancheggianti il fronte principale (Arco d’Augusto), 
probabilmente raggiungevano, in corrispondenza del loro piano di 
copertura, quota 80 p.r. ( 23,52 ml.). 

I collegamenti tra i piani erano assicurati, con tutta probabilità, da 
rampe di scale in muratura sorrette da una volta a botte in calce- 
struzzo, compresa tra i due muri, di cui si è parlato in precedenza 
trattando dello scavo archeologico, muri collocati nei corpi di fab- 
brica laterali rispetto al cavedio. La distanza tra di essi e quindi la lar- 
ghezza delle rampe è valutabile tra 114 e 120 cm. circa. Ciò consen- 
tiva un abbastanza agevole passaggio di due soldati, in completo 
assetto da battaglia, che si muovessero incrociandosi in salita e in 
discesa. A proposito della muratura del vano scale costruita in ade- 
renza al muro esterno dei due corpi di fabbrica laterali, in probabile 
opera incerta e dello spessore di circa 56 cm., si può legittimamente 
asserire che lo stesso sia stato costruito, in una seconda fase, senza 
alcuna ammorsatura con la struttura che fiancheggiava, costruita 
invece in ottima opera vittata e spessa 85 cm. Ciò si deduce dal fatto 
che nel sotterraneo di San Michele il reperto murario ritrovato (fig. 
13) presenta un paramento in perfette condizioni e senza scalfitture. 
Prova evidente, a parere dello scrivente, che all’atto della demolizio- 
ne delle strutture romane, per costruire il palazzo rinascimentale, il 
muro del vano scale, in aderenza, sia stato facilmente distaccato. 
L'altro muro che sorreggeva le rampe (spesso circa 77 cm.), fu inve- 
ce probabilmente previsto in fase di progetto. Si può pertanto ipo- 
tizzare che originariamente il vano scale fosse più largo, ossia circa 
1,70 ml., e che le rampe fossero state realizzate in struttura lignea, 
successivamente sostituite da una più solida ed affidabile scala in cal- 
cestruzzo. 

La fig.18 rappresenta contemporaneamente il piano terra e il primo 
piano. Il torrione presenta, nella parte che guarda la campagna, il 
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setto a “IT” solidale con la cortina semicircolare e relativi terrapieni in 
funzione antisfondamento da ariete. Tra il setto e la muratura rettili- 
nea di perimetro, verso la città, un ampio vano quasi rettangolare (A), 
probabilmente coperto da volta a botte, scarsamente illuminato, 
forse un deposito, al quale si accedeva con tutta probabilità dall’alto 
(primo piano) tramite una lunga scala lignea, per evidenti motivi di 
sicurezza. 

Tra il torrione ed il corpo di fabbrica laterale al cavedio, due vani (C 
e D nella planimetria dello scavo archeologico — fig. 16). 

Il vano C, coperto da una volta a botte, alto 6,75 ml. dal pavimento 
alla chiave di volta, era con elevata probabilità adibito a “corpo di 
guardia esterno” per il controllo della base delle cortine laterali con- 
tro possibili operazioni di scavo sotto le stesse. Era munito di una 
posterla, per eventuali sortite. L'accesso allo stesso avveniva verosi- 
milmente tramite una scala in legno, facilmente retraibile in caso di 
emergenza, da un solaio del vano D adiacente, posto a quota 12,5 p.r. 
Dal suddetto vano D due porte consentivano il passaggio: la più pic- 
cola alla rampa delle scale verso il primo piano, racchiusa tra i due 
muri di cui si è ampiamente discusso, mentre la più grande consenti- 
va l’accesso al corpo di fabbrica laterale che ospitava un probabile 
corpo” di guardia interno” per il controllo dei mezzi di trasporto 
delle merci e delle persone, in entrata ed uscita e altre funzioni, essen- 
do direttamente a contatto con il cortile interno (cavedium) al quale 
si accedeva dalle porte carrabili e pedonali. 

La pianta del primo piano (quota 25 p.r. circa) presenta alcune inte- 
ressanti soluzioni distributive: a) uno stretto cunicolo di passaggio 
voltato, totalmente buio, che permetteva il passaggio tra i due corpi 
di fabbrica laterali contemporaneamente a due soldati armati (altez- 
za circa 1,90 ml., larghezza 1,80 ml. circa). Esso era collocato tra la 
sommità del fornice centrale (quota 32 p.r. circa) ed il piano del 
Loggiato (40 p.r.) (figg. 18, 19) b) la presenza di un vano del tutto 
simile per forma, all’incirca trapezoidale, e per dimensioni (lunghez- 
za 4,09 ml. x 2,45ml. di larghezza media) al sottostante corpo di guar- 
dia esterno. Esso doveva essere munito di una apertura a feritoia suf- 
ficientemente larga ed alta per un agevole controllo di fianco della 
cortina muraria (fig. 20). 

Tale ambiente, tra le possibili funzioni, poteva avere quella di ospita- 
re una postazione fissa di “ scorpione” (scorpio), cioè di una piccola 
catapulta lancia-dardi. Tale dispositivo di lancio è ampiamente e det- 
tagliatamente descritto nel De Architectura (X, 10, 2-6). 
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Per sommi capi: l'energia di lancio veniva fornita da un dispositivo “a 
torsione a due braccia”. Trattasi di due fasci di fibre elastiche, solita- 
mente tendini animali, all’interno dei quali erano posizionati due 
bracci rigidi, collegati da una corda arciera, a sua volta collegata ad 
un cassetto contenente il dardo che veniva tirato all’indietro da un 
argano, scorrendo in una cassa costituente il supporto fisso dell’ap- 
parecchiatura. Tale operazione metteva in torsione i fasci di fibre 
caricando il dispositivo che, all’atto dello sblocco del cassetto e della 
corda-arciera, restituiva violentemente l’energia immagazzinata, for- 
nendo la necessaria propulsione al proiettile-dardo. 

Gli scorpioni avevano ovviamente dimensioni diverse e di conse- 
guenza diverse traiettorie, orizzontali e paraboliche (infatti lo scor- 
pione era dotato di un dispositivo di alzo). La gittata utile (nel caso 
di traiettoria rettilinea) doveva essere compresa tra i 40 e i 50 ml. Le 
dimensioni di una tale arma, rinvenuta ad Arzpurias nel 1912, avente 
un foramina (una sorta di calibro) di circa 8 cm., erano: 2,60 ml. di 
lunghezza, 1,00 ml. di larghezza e poggiava su una base alta 1,10 
ml”. E’ evidente che un dispositivo di lancio di tali dimensioni pote- 
va essere collocato agevolmente nel vano suddetto della porta fanese, 
consentendo l’operatività di almeno tre soldati, serventi al pezzo. 
Una tale camera di lancio consentiva evidentemente una efficace 
azione di fiancheggiamento delle cortine , ossia la possibilità di col- 
pire di fianco il nemico che tentasse di scalarle. 

Tutto ciò spiega l’interesse per la porta fanese da parte di grandi 
architetti militari come: Francesco di Giorgio Martini, Matteo Nuti, 
Giuliano e Antonio da Sangallo, alcuni dei quali ebbero con tutta 
probabilità l'opportunità di vedere la porta di Fano quando ancora 
uno dei due torrioni era integro, ossia prima del 1493”. 

Parlando della distanza che doveva intercorrere tra una torre e l’al- 
tra, Vitruvio dice (I, 5, 4): “... Gli intervalli poi tra le torri vanno rego- 
lati in modo tale che ciascuna si trovi rispetto all'altra ad una distanza 
non superiore ad un tiro di freccia; cosò se una fosse presa d'assalto, i 
nemici potrebbero essere respinti per mezzo degli scorpioni e delle altre 
armi da getto a partire dalle torri poste a destra e a sinistra.” 

Il riferimento specifico agli scorpiones, rende del tutto verosimile l’i- 
potesi che nella porta e nelle torri di cortina si fossero previste delle 
postazioni fisse di tali dispositivi a difesa delle mura secondo le pre- 
scrizioni della poliorcetica corrente. Filone di Bisanzio peraltro indi- 
ca per l'intervallo delle torri una lunghezza di 46,24 ml., confermata 
da resti di mura ellenistiche”. 


29 


A Fano la distanza tra i due torrioni della porta e le adiacenti torri di 
cortina va da circa 39 ml. a circa 41 ml.! (fig. 12) Per le altre torri la 
distanza media è di circa 46,52 ml.®. 

Nella pianta del secondo piano (40 p.r.) quasi l’intero vano della log- 
gia, sicuramente quella del fronte principale, probabilmente anche 
quella del fronte verso la città, era destinato al dispositivo di mano- 
vra della cataracta (figg. 19, 21) mentre dai corpi di fabbrica laterali 
si accedeva al piano del “camminamento di ronda”. 

Il piano copertura (quota 60 p.r.) degli edifici, racchiudenti il cave- 
dium, era destinato alla vigilanza e alla difesa verso l’esterno, ma 
soprattutto, in tempo di pace, al controllo dell’interno della città. Da 
tale piano si accedeva all’ultimo tratto dei torrioni e da questi ultimi, 
tramite una scala in legno, alle coperture degli stessi posti ad una pro- 
babile quota di 80 p.r. ( 23,50 ml.). 


Ipotesi sulla cronologia delle porte romane 


Una cronologia ragionata, anche se del tutto sommaria, delle porte 
romane realizzate nel lasso di tempo che va dalla metà del I sec. a. C. 
(periodo tardo repubblicano) praticamente alla fine dell’Impero 
d’Occidente, tutte ascrivibili alla tipologia cosiddetta “a cavedio e 
loggia”, fa leva prioritariamente sulle innovazioni funzionali apporta- 
te in generale alla suddetta tipologia, ma con un particolare riferi- 
mento alla forma dei torrioni fiancheggianti i forrices, peraltro 
anch’essa rispondente ad innegabili esigenze funzionali. 

La porta fanese, come si è più volte accennato, presenta una forma 
degli stessi abbastanza inedita, cioè una forma a “U”, col fronte, 
verso la campagna, semicircolare, inscrivibile in un perfetto quadra- 
to (11,33x11,33 ml.). 

Non si può a tal proposito non sottolineare come questa conforma- 
zione risponda perfettamente alle precise indicazioni che Vitruvio dà 
nel suo trattato parlando della forma da assegnare alle torri (I, 5, 5): 
“Per questo bisogna costruire torri di forma rotonda o poligonale; quel- 
le di forma quadrata infatti le macchine belliche le abbattono più rapi- 
damente (...) mentre nelle costruzioni rotonde non possono recare 
danno, poiché spingono le pietre come cunei verso il centro.” Non si 
dimentichi che l'architetto romano, appartenente all’ordine degli 
apparitores, era stato all’inizio della sua carriera scriba armamentarius 
sotto Cesare, quindi particolarmente esperto in questioni di architet- 
tura militare, come si evince dal libro I del suo trattato”, oltre che 
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tecnico progettista di armi da getto e apparati da assedio (non si 
dimentichi il grande assedio di Marsiglia”, al quale probabilmente 
prese parte, come ipotizzato dal Gros). 

Alla luce di una analisi comparativa che prende in considerazione le 
porte, a partire dalla Porta di Verona (circa 50 a.C.), emerge come la 
forma dei torrioni fiancheggianti il fronte esterno rimanga immutato 
nelle porte di Spello (Porta Venere circa 30 a.C.) e di Torino (Porta 
Palatina circa 27 a.C.), cambi nella porta di Aosta (Porta Pretoria 
circa 25 a.C.) dove assumono una configurazione rettangolare (figg. 
27-29). Infine, a partire dalle porte galliche di Nîmes e di Autun 
(circa 16-12 a.C.), la forma ad “U” venga adottata sistematicamente. 
Così nelle porte originali delle mura aureliane a Roma (a partire dal 
270 d. C.): Porta San Sebastiano, Porta San Paolo, Porte Latina e 
Asinara, fino alla Porta Nigra di Treviri, circa inizio IV sec. d.C. (figg. 
30, 31). 

Da quanto sopra non sembra del tutto improbabile l’ipotesi che la 
tipologia dei torrioni adottata a Fano possa collocarsi cronologica- 
mente tra le porte di Torino e Aosta (27-25 a.C.) e quelle di Nîmes e 
Autun (16-12 a.C.)*. Quindi la data di costruzione del manufatto 
fanese potrebbe essere riferita ad un periodo nettamente precedente 
rispetto a quanto ritenuto sino ad oggi. L'ipotesi alternativa è che 
Fano si rifaccia ai suddetti modelli gallici, ipotesi che lo scrivente 
ritiene francamente poco probabile. Si può dire pertanto che le date 
assunte fino ad oggi come relative alla realizzazione dell’opera fanese 
(per alcuni studiosi il 9 a.C., per altri il 9 o il 10 d.C.)®, siano da rite- 
nersi quantomeno improbabili, considerando il fatto che le porte 
urbane, per consolidata prassi operativa, venivano realizzate dai 
romani e non solo contestualmente alle infrastrutture viarie, solita- 
mente consolari, ad esse collegate. A Fano il nesso “Flaminia-Porta 
Principale della Colonia” è inscindibile, soprattutto in considerazio- 
ne del fatto che la infrastruttura consolare in oggetto venne apposi- 
tamente deviata dalla sua sede originaria, in corrispondenza di 
Forcole, a 2 km. dalla città, e portata in un lungo rettifilo (con fun- 
zione tra l’altro di decumano massimo centuriale*), con una studiata 
e felice scelta scenografica, all’interno della neo Colonia attraverso la 
monumentale Porta, per poi uscirne da un anonimo ingresso secon- 
dario (Porta della Mandria) e ricollegarsi alla sede originaria in dire- 
zione Pesaro-Rimini”. In questa ultima città la Flaminia, ristruttura- 
ta per volontà di Augusto attorno al 27 a.C., termina proprio in cor- 
rispondenza dell’Arco onorario augusteo. All'incirca nello stesso 
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anno, 0 poco prima, veniva dedotta la Colonza Julia Fanestris, voluta 
dal Princeps per celebrare adeguatamente, con forte valenza simboli- 
ca e monumentale, il sito in cui la via consolare incontra il Mare 
Adriatico®, 

Tutto lascia presupporre pertanto che la struttura architettonica fane- 
se sia nata nell’ambito di un progetto generale di ristrutturazione 
urbanistica e territoriale dell’antico r2uzicipium in Colonia di Diritto 
Romano e realizzata, prioritariamente rispetto alle altre opere infra 
moenia e alla restante parte del circuito murario, terminato appunto 
nel 9 d.C. come si evince dall’epigrafe sulla trabeazione principale 
dell'Arco d’Augusto, attorno all'anno 25 a. C.°. In quel periodo 
Vitruvio potrebbe presumibilmente essere stato presente a Fano, al 
seguito dei triumviri coloniae deducendae (ipotesi Pellati-Gros)”, 
dove afferma di aver progettato ed eseguito la Basilica Imperiale, 
contestualmente al complesso forense (De Architectura - V,): “Del 
resto somma dignità e venustà possono avere gli apparati delle basili- 
che, del genere di quella che eressi per la Colonia Giulia di Fano, e della 
quale curai la costruzione.” 
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Romzana, cit., pp. 23-26. 


Relativamente all’ipotesi “Arzilla”, consultare: MARIO LUNI, La cinta mura- 
ria di Fanum Fortunae (Fano), in Fano Romana, cit., p. 132; GIANFRANCO 
PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario della Fortuna al Municipio, “Quaderni 
dell’Accademia Fanestre”, 3 (2004), pp. 45-64; Id., Fanum Fortunae: note stori- 
che ed epigrafiche, “Picus”, XXIV ( 2004), pp. 29-67; FRANCESCO MILESI, 
La Chiesa di Santa Maria dell’Arzilla e il fanum della Fortuna, “Quaderni 
dell’Accademia Fanestre”, 6 (2007), pp. 99-114. 

? Sulla collocazione del fanum nell’area di Sant'Agostino, consultare: LUIGI 
SENSI, L'area archeologica di Sant'Agostino a Fano, “Rendiconti: Atti della 
Pontificia Accademia Romana di Archeologia” (serie III), LVII (1986), pp. 3-36; 
Id., L'area archeologica di Sant'Agostino a Fano, in Fano Romana, cit., pp. 221- 
240 ; ANNA LIA ERMETI, Faro e il territorio in età repubblicana, in Fano 
Romana, cit., pp. 63-72; PAOLO TAUS, I/ Foro di Fanum Fortunae, Ancona, 
Clua, 2000, pp. 105-108; LUCIANO DE SANCTIS, Documento inedito di urba- 
nistica romana fanestre. Considerazioni a margine, “Quaderni dell’Accademia 
Fanestre” 5 (2006), pp. 23-42. Il presunto varco ipotizzato da De Sanctis, suc- 
cessivamente chiuso, tra mare (porto-approdo?) e città (Tempio della Fortuna?), 
attraverso l’esistente muro in opus quasi-reticulatum, lascia presumere che tale 
percorso possa essere di origine antica, certamente pre-augustea. 

4. Alcuni studiosi concordano sulla presenza a Fano di un approdo marittimo, 
già in epoca pre-romana, collocandolo in diverse posizioni: tra l’area della foce 
dell’Arzilla e quella dell’attuale porto Borghese (presenza in epoca romano- 
repubblicana di un canale del tutto simile all’attuale collegante il fiume Metauro 
col porto-canale ). Vitruvio nel suo trattato (De Architectura, II, 9, 16) dice, par- 
lando del legno di larice, : “... e questo legname è trasportato tramite il Po a 
Ravenna. Si importa nella colonia di Fano, di Pesaro ed Ancona e negli altri muni- 
cipi della regione.” Si consultino: FRANCO BATTISTELLI, I/ porto e i suoi rude- 
ri scomparsi, in FRANCO BATTISTELLI, ALDO DELI (a cura di), Imagine 
di Fano Romana, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1983, pp. 119-122; MARIO 
LUNI, La cinta muraria di Fanum Fortunae, cit., p. 132; MANLIO LILLI, I/ 
porto-approdo fanestre durante l’antichità: approfondimento sulle conoscenze, in 
“Nuovi Studi Fanesi”, 9 (1995 ), pp. 7-52; PAOLO TAUS, Il Foro di Fanum 
Fortunae, cit., p. 83; GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario della 
Fortuna al Municipio, cit., p. 45; Id., Fanum Fortunae: note storiche ed epigrafiche, 
cit., p. 30; LUCIANO DE SANCTIS, Docwzento inedito di urbanistica romana 
fanestre. Considerazioni a margine, cit., p. 38; FRANCESCO MILESI, La chiesa 
di Santa Maria dell’Arzilla e il fanum della Fortuna, cit., p. 102. 
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° GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario... cit., p. 46; Id., 
Fanum Fortunae: note storiche..., cit, p. 31. 


° GABRIELE BALDELLI, Cioztolo iscritto (sors), in Fano Romana, cit., pp. 
27-28. 


"GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario..., cit., p. 51; Id., 
Fanum Fortunae: note storiche..., cit., p. 36. 


* GIANFRANCO PACI, Farum Fortunae: dal Santuario... cit., p.54; Id., 
Fanum Fortunae: note storiche..., cit., p. 40. 

?. MARIO LUNI, La via Flaminia e Fanum Fortunae, in Fano Romana, cit. pp. 
29-46; GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario...., cit., p. 52; Id., 


Fanum Fortunae: note storiche..., cit., p. 36. 


!! GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario..., cit., p.51; Id., 
Fanum Fortunae: note storiche..., cit., p. 36. 


!! NEREO ALFIERI, L’urbanistica di Fanum Fortunae, in Fano Romana, cit., 
pp. 82-83; VALERIA PURCARO, Osservazioni sulla porta augustea di Fano, in 
Fano Romana, cit., pp. 195- 208; PAOLO TAUS, La porta e le mura augustee di 
Fanum Fortunae, in “Castella Marchiae”, 6-7 (2002-03), pp. 9-27 ; Id., Vitruvio 
e la cinta augustea di Fano, in “Nuovi Studi Fanesi”, 17 ( 2003), pp. 7-54. 
Nelle città romane, specialmente di nuovo impianto, sistematicamente dota- 
te di un efficiente sistema fognario, la pulizia delle strade urbane era assicurata 
dallo scorrimento continuo dell’acqua delle fontane pubbliche, oltre natural- 
mente a quella piovana, che rimuoveva rifiuti solidi ed acque nere di provenien- 
za prevalentemente domestica, scaricati direttamente sul selciato, convogliando- 
li, attraverso appositi tombini presenti ai lati dello stesso, nelle fognature. 
Soltanto le terme, le latrine pubbliche, i mercati, le abitazioni patrizie, le lavan- 
derie e/o le tintorie, ecc. erano collegate direttamente, tramite condotti seconda- 
ri, ai collettori principali che seguivano fedelmente il tracciato stradale. Ciò ha 
consentito e consente sistematicamente la ricostruzione dell’assetto viario degli 
antichi centri urbani. (MEAN-PIERRE ADAM, L'arte di costruire presso i Romani. 
Materiali e tecniche, Milano, Longanesi, 2006, pp. 284-288; per l'impianto fogna- 
rio fanese, si consulti: NICOLETTA DOLCI, Le fogne romane di Fano, in Fano 
Romana, cit., pp. 329-342). 


5 NEREO ALFIERI, L’urbanistica di Fanum Fortunae, cit., p. 83; PAOLO 
TAUS, La porta e le mura augustee di Fanum Fortunae, cit., p. 15; Id., Vitruvio e 


la cinta e la cinta augustea di Fano, cit., pp. 26-27. 


4 NEREO ALFIERI, Sera Gallica, in Scritti di topografia antica sulle Marche, a 
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cura di GIANFRANCO PACI, Tivoli (Roma), Ed. Tipigraf s.n.c., 2000, p. 179; 
Id., I porti e gli approdi, in Scritti di topografia ..., cit., p.312; per gli schemi urba- 
nistici delle città romane, si consulti in particolare: GIULIO SCHMIEDT, Atlante 
aerofotografico delle sedi umane in Italia, parte 2°, in Le sedi antiche scomparse, 
Firenze, Istituto geografico militare, 1970. pp. 78-120 (nota introduttiva); per l’ur- 
banistica romana in generale: GUIDO ACHILLE MANSUELLI, Osservazioni 
sull’urbanistica antica della Cisalpina, in Gli archeologi italiani in onore di Amedeo 
Maiuri, Cava dei Tirreni, Di Mauro, 1965, pp. 255-264; A. BOETHIUS, 
Urbanistica, in “E.A.A.”, VII, 1966, s.v.; LEONARDO BENEVOLO, Storia della 
città, Bari, Laterza, 1980, pp. 135-252; PAOLO SOMMELLA, Italia antica. 
Urbanistica romana, Roma, Jouvence, 1988; SALVATORE SETTIS (a cura di), 
Civiltà dei Romani, Milano, Electa, 1991; PIERRE GROS, MARIO TORELLI (a 
cura di), Storia dell'urbanistica. Il mondo romano, Bari, Laterza, 1994; 


% NEREO ALFIERI, L’urbanistica di Fanum Fortunae, cit., p. 82; PAOLO 
TAUS, La porta e le mura augustee di Fanum Fortunae, cit., p. 23; Id., Vitruvio e 
la cinta e la cinta augustea di Fano, cit., pp. 40. LUCIANO DE SANCTIS, 
Documento inedito di urbanistica romana fanestre, cit., p. 38. Tale asse decumano 
divideva in due parti uguali l’area pubblica della Fanum imperiale (la piazza del 
Foro dal fanum della Fortuna) seguendo uno schema frequentemente adottato 
nella tipologia dei cosiddetti “fori tripartiti” (si consulti: PAOLO TAUS, Il Foro 
di Fanum Fortunae, cit., pp. 56-76). 

!6 Si può ragionevolmente ipotizzare che il condotto sovrastante, costruito in 
epoca coloniale e collegato con il canale di cui si è già fatta menzione (cfr. nota 
4), fungesse da “scolmatore” per le piene del fiume Metauro. Sull’argomento si 
consultino: NICOLETTA DOLCI, Le fogne romane di Fano, in Fano romana, 
cit., p.332; LUCIANO DE SANCTIS, Osservazioni intorno alla forma e all’urba- 
nistica di Fanum Fortunae, in “Accademia Fanestre. Monos”, 1 (2004), p. 44. 
"L'annuncio dell'importante scoperta in un articolo del quotidiano “Il 
Messaggero” di venerdì 15 settembre 2006. 


# LUCIANO DE SANCTIS, Documento inedito di..., cit., p. 35. 
MARIO LUNI, La cinta muraria di..., cit., pp. 128-130. 
2 LUCIANO DE SANCTIS, Documento inedito di..., cit., pp. 38-40. 


GIANFRANCO PACI, Fanum Fortunae: dal Santuario..., cit., p. 60; Id., 


Fanum Fortunae: note storiche..., cit., p 46. 


2. Alla luce dei più recenti calcoli eseguiti sulla cartografia tecnica numerica del 
Comune di Fano, ottenuta da copertura aerofotogrammetrica, risulta che il peri- 


metro della cinta muraria augustea misura circa ml. 1920 (160 ml. in più rispetto 
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ad una precedente valutazione). La superficie i/ra r20er%a è valutabile attorno ai 
25 ettari. La vicina e più antica colonia di Pisaururm (184 a. C.) aveva una super- 
ficie di circa 17 ettari (LUCIANO DE SANCTIS, Osservazioni intorno alla..., 


cit., p. 42 e p. 74 nota n. 46). 


® LEONARDO BENEVOLO, Storia della città, cit., pp. 214-222; PAOLO 
TAUS, Vitruvio e la cinta..., cit., p. 9 nota n.3 . 


2 Secondo Pierre Gros: “La Colonia di Fanum Fortunae fu dedotta da Augusto 
probabilmente poco dopo il 27 a. C. e successivamente monumentalizzata con 
impianti promossi direttamente dal Princeps o comunque nell’ambito delle diret- 
tive augustee. La presenza di Vitruvio a Fano si spiega quindi probabilmente 
all’interno del programma augusteo di questa città e deve porsi poco prima del 25 
a. C., dunque immediatamente prima del periodo in cui Vitruvio dette verosimil- 
mente l’assetto definitivo al De Architectura...” (si consulti: PIERRE GROS (a 
cura di), VITRUVIO, De Architectura, Traduzione e commento di ANTONIO 
CORSO e ELISA ROMANO, vol. I, Torino, Einaudi, 1997, p. 216, nota 149). E 
ancora: “... in quanto, come si dirà più avanti, la Basilica di Fano può invece esse- 
re stata eretta all’indomani della deduzione della colonia fanese avvenuta poco 
dopo il 27 a. C. e dunque la sua descrizione può rientrare nella stesura del tratta- 
to negli anni seguenti, dunque ancora entro gli anni ’20 del I° sec. a. C...” (VITRU- 
VIO, De Architectura, a cura di PIERRE GROS, cit., pp. 643-644, nota n. 51). 


% GIULIO SCHMIEDT, Azlante aerofotografico, cit., pp. 104-105. 


2 Ibidem, p. 115; LEONARDO BENEVOLO, Storia della città, cit., pp. 107- 
134. 


" GIULIO SCHMIEDT, Atlante aerofotografico..., cit., p. 101. 


® La cortina sud-occidentale era naturalmente la più esposta agli attacchi in 
caso d’assedio, soprattutto se realizzati con le micidiali macchine ossidionali 
munite di ariete, data la morfologia complessivamente pianeggiante del terreno 
antistante. Da ciò la particolare cura destinata all’assetto difensivo della suddet- 
ta struttura: a) torri di cortina più ravvicinate per assicurare una più efficace 
copertura “di fianco” secondo le più aggiornate prescrizioni della “Poliorcetica” 
dell’epoca; b) andamento complessivamente curvilineo della linea difensiva per 
assicurare ai difensori la migliore visuale possibile in ordine alle manovre tattiche 
attuate dagli assalitori. 


2. MARIO LUNI, La cinta muraria di..., cit., p. 108. 


è Ibidem, cit., p. 123; LUCIANO DE SANCTIS, Documento inedito di..., cit., 
pp. 30-33. 
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1! ROBERTO SCONFIENZA, L'arte dell’assedio e della difesa nella Grecia anti- 
ca. Teoria, fonti e fortificazioni fra VI e III sec. a. C., in “Armi antiche. Bollettino 
dell’Accademia di San Marciano”. Torino, 2003, pp 75-105; 
(mhtml:filr://C:\D.A.R.D.U.S.\fortificazioni ellenistiche\poliorcetica.mht, pp. 1- 
20); cfr. con: AENEAS TACTICUS (texte établi par ALPHONSE DAIN), [tra- 
duit et annoté par ANNE-MARIE BONI, Poliorcétique, Paris, Les Belles Lettres, 
1967. 

Scrive Vitruvio, parlando della basilica di Fano: “Le colonne poste nel senso 
della larghezza della carpenteria con le angolari a destra e sinistra sono quattro 
per parte, nel senso della lunghezza dalla parte che è più vicina al Foro sempre 
con le angolari sono otto, dall’altra parte con le angolari 6, per il fatto che le due 
mediane in tale parte non sono state poste per non impedire la vista del pronao 
del tempio di Augusto, che è stato situato sul centro del lato del muro della 
Basilica rivolto verso il centro del Foro e il Tempio di Giove.” (in VITRUVIO, 
De Architectura, cit., p. 555). 


». LUIGI SENSI, L'area archeologica di..., cit., pp. 17-18; e pp. 230-232; 
ANNA LIA ERMETI, Faro e il territorio in..., cit., p. 65. 

3. LUIGI SENSI, La palestra di Fanum Fortunae, in Fano Romana, cit., pp. 
241-270. 


LUIGI SENSI, La palestra di..., cit., pp. 242-243. La planimetria fu realizza- 
ta nei primi del ‘900 da Ciro Uguccioni. Una seconda planimetria, dello stesso 
autore e relativa agli scavi del 1901-02 con alcune significative variazioni, è pre- 
sente nel fascicolo 21/a del Fondo MARIOTTI, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti. 


3%. LUIGI SENSI, La palestra di..., cit., p. 224. 
? Sulla perfetta Syrzzetria riscontrabile nel monumento fanese, basata su un 
modulo 20x20 P.R. (sottomultiplo 4x4 P.R. — 1 P.R.= 29,40 cm.) ed in particola- 
re sui rapporti proporzionali tra le sue partiture architettoniche, si consultino: 
VALERIA PURCARO, Osservazioni sulla porta..., cit., pp. 195-208; PAOLO 
TAUS, La porta e le mura di..., cit., pp. 9-27; Id., Vitruvio e la cinta..., cit., pp. 
1-54. 


Sui citati bassorilievi, si consultino: FRANCO BATTISTELLI, La porta e le 
mura augustee, in FRANCO BATTISTELLI, ALDO DELI (a cura di), Inzzzagine 
di Fano Romana, cit., pp. 37-53; MARIO LUNI, La Porta d'Augusto a Fano dalla 
riscoperta al novecento, in, Fano romana, cit., pp. 153-182. 


Sulla Chiesa di San Michele consultare: FRANCESCO MENCHETTI, La 
Chiesa e l'Ospedale di San Michele a Fano: storia e architettura dal Quattrocento 
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al Novecento, in “Nuovi Studi Fanesi”, 19 (2005), pp. 7-46; FRANCO BATTI- 
STELLI, La Chiesa e l’Ospizio di San Michele dalle origini alla fine del secolo XVI, 
in GIANNI VOLPE (a cura di), I{ corzplesso monumentale di San Michele a Fano 
dalle origini all'ultimo restauro, Fano, Fondazione della Cassa di Risparmio di 
Fano, 2008, pp. 16-29. “Il 15 Dicembre 1493, i confrati ottenuta la licenza di 
costruire dal Consiglio Generale, riferirono i fatti in Congregazione e il 30 com- 
misero al muratore Pietro Nicola alias Alceo di demolire il torrione della Chiesa 
e l'8 Gennaio successivo fecero un contratto con Maestro Leone di Maestro 
Biagio di Fano per la fornitura di dieci carri di calce (“cotte, bone et recipien- 
tis”).” (FRANCESCO MENCHETTI, La Chiesa e L’Ospedale di..., cit., p. 15). 
‘E’ probabile una ristrutturazione in fortezza (o Cassero) dell’area del torrio- 
ne, compreso il lato settentrionale del cavedio, su ordine del generale bizantino 
Belisario, dopo l’incendio e la parziale demolizione ad opera dei Goti di Vitige 
nei primi decenni del VI sec. d. C.. Attualmente è ben visibile il tratto in opus vit- 
tatum (annerito!) della vecchia struttura romana sulla quale venne impostato il 
muro successivo, senza peraltro adottare particolare cura. La suddetta struttura 
fu poi trasformata in residenza dalla nobile famiglia Del Cassero in epoca 
medioevale (cfr. : FRANCO BATTISTELLI, La Porta e le Mura augustee, in 
GIANPIERO CUPPINI (a cura di), Restauri a Fano 2000-2003, Venezia, 
Marsilio, 2004, pp. 48-57, nota 17). Alcuni lavori di ristrutturazione furono effet- 
tuati nel cosiddetto “torronum resarcitum” tra il 29 giugno 1550 e il dicembre 
1551 (cfr: FRANCESCO MENCHETTI, La Chiesa e l'Ospedale di..., cit., p. 
23). 
{Il Mancini, nel 1826, effettuò il rilievo del monumento fornendo però una 
dimensione della larghezza del fronte del tutto imprecisa, non essendo lo stesso 
totalmente visibile. Solo dopo i lavori di arretramento della facciata della chiesa, 
fu possibile al Kahler fornire la misura quasi esatta (VALERIA PURCARO, 
Osservazioni sulla porta..., cit., p. 195). 


* PAOLO TAUS, La porta e le mura di..., cit., pp. 12-13; Id., Vitruvio e la 
cinta..., cit., pp. 17-23; GIANPIERO CUPPINI, I/ restauro della città di Fano. 
Valori storico-architettonici e scelte progettuali, in Restauri a Fano 2000-2003, cit., 
pp. 16-39. 


‘Si consulti: GABRIELE BALDELLI, VANESSA LANI, Gt ultimi lavori a 
San Michele e l’Arco d’Augusto, in GIANNI VOLPE (a cura di), I/ complesso 
monumentale di San Michele a Fano dall'origine all'ultimo restauro, Fano, 
Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, 2008, pp. 96-111. 


“FRANCO BATTISTELLI, La porta e le mura...., cit., p.45, nota 11; GABRIE- 
LE BALDELLI, VANESSA LANI, Gli ultizzi lavori a..., cit., p. 106, nota 7. 


La porta con “cavedium” il termine ricorre in Varrone, De Lingua Latina, 


38 


V,161, e in Vitruvio, VI, 3, che ne fanno un equivalente dell’atrio nella domus tra- 
dizionale) è l’esito finale di un’evoluzione che, a partire dalla fine del III sec. a.C., 
era cominciata in Italia con la serie delle porte con cortile antistante aperto, con- 
cepite secondo lo schema dei precedenti greci ed ellenistici....; ben presto que- 
ste porte a cortile aperto furono provviste dal lato verso la campagna di una chiu- 
sura a “saracinesca” o a “battenti” che trasformò lo spazio antistante in un cor- 
tile chiuso (Ordona, Pompei, Paestum). L'inserimento di questo dispositivo 
all’interno stesso della cinta muraria e il suo rafforzamento mediante torri latera- 
li... (con loggia superiore)..., a partire dagli ultimi decenni dell’età repubblicana 
conferiranno a questa formula piena efficienza ed eminente valore plastico...” 
(PIERRE GROS, Mura e porte urbiche, in L'Architettura Romana. Dagli inizi del 
IMI sec. a.C. alla fine dell’Alto Impero. I monumenti pubblici, Milano, Longanesi, 
2001, pp. 28-61. Per le mura e le porte di Pompei, si consulti: FILIPPO COA- 
RELLI, Lo sviluppo urbano e Le mura e la guerra, in FILIPPO COARELLI (a 
cura di), Pompei: la vita ritrovata, Udine, Magnus Ed., 2002, pp. 27-53. Per la 
problematica storica sulle Mura e le Porte dell’Italia: I sec. a. C., I sec. d.C.: 
CARLO PIETRANGELI, Osservazioni sulle mura delle città umbre, in Atti VI 
Congresso di Storia dell’Architettura (Perugia 1948), Firenze. 1956; PIERRE 
GROS, Moenia: aspects défensifs et aspects représentatifs des fortifications, in 
SYMPHORIEN VAN DE MAELE, JOHN M. FOSSEY (a cura di), 
Fortificationes antiquae, Amsterdam, J. C. Gieben, 1992, pp. 211-225. 

4 I suddetti muri furono evidentemente demoliti in occasione della realizzazio- 
ne del sotterraneo di palazzo San Michele. In quella occasione si portarono alla 
luce le fondazioni romane, eliminando in parte le riseghe. Si realizzarono quindi 
le volte a crociera, in laterizio, a supporto del piano terra del palazzo. Risulta per 
le suddette strutture fondali una profondità di circa 2,00 ml. Essendo il piano di 
imposta delle murature, in v77141472, posto alla q.ta di circa — 0,83 ml. rispetto 
all’attuale piano stradale (il piano stradale romano si trova a — 0,53 ml.), si dedu- 
ce che, per raggiungere la profondità di ml. 3,14, si dovette ricorrere alla tecnica 
della “sottomurazione”. 


Supra nota n. 39. 


‘Da documentazione dell’epoca risulta che il cantiere di San Michele abbon- 
dasse di materiale edilizio (pietre, mattoni, legname, ecc..), buona parte del quale 
da vendere alle altre fabbriche dei Malatesta. Si può ragionevolmente ipotizzare 
pertanto che tale materiale provenisse dalla demolizione delle strutture edilizie 
romane fiancheggianti il lato corto del cavedium, posto a Sud/Est (cfr. FRAN- 
CESCO MENCHETTI, La Chiesa e l'Ospedale di..., cit., p. 10). 


Supra nota n. 46. 


5 I rilievi del complesso di San Michele provengono da: Università degli Studi 


di Firenze, Facoltà di Architettura, A/A 1996-97: Tesi di Laurea in Restauro: Ex 


39 


Ospedale di San Michele in Fano (PS). Rilievi, studi e proposte di restauro. 
Relatore: Prof. Gastone Petrini; Correlatore: Prof. Franco Battistelli; Laureandi: 
Matteo Bartolucci, Andrea Bastianoni, Andrea Ciccurilli. 
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Città importanti dell'Impero, come Cartagine (Colonza Julia Carthago), circa 
29 a.C., e Narbona (Narbo Martius), pur essendo colonie di Diritto Romano, non 
furono dotate di mura fino al periodo tardo-imperiale. Peraltro città come Nîmes 
(Colonia Julia Nemausus) e Autun (Augustodunum), colonie di Diritto Latino, 
ebbero cinte murarie importanti (PIERRE GROS, Mura e porte urbiche..., cit., 
pp. 43-44; PIERRE GROS, L'età imperiale. Storia dell’urb..., cit., pp. 255-256). 
Particolare il caso di Carsulae (Umbria) e Benevagenna (Colonia Augusta 
Bagiennorum), in Piemonte, che non ebbero mai le cinte murarie, ma soltanto le 
porte in corrispondenza delle strade d’accesso e, nel caso della seconda, anche le 
torri d'angolo (per le piante generali delle suddette colonie, si consulti: PIERRE 
GROS, L'età imperiale. Storia dell’urb..., cit., p. 229; JEAN Ch. BALTY, Curia 
Ordinis. Recherches d'architecture et d’urbanisme antiques sur les curies provincia- 
les du monde romain, Collection in 4°-2° série, T. XV- fascicule 2, Bruxelles, 
Palais des Académie, 1991, pp. 107 e 157 ). 

?. Nel periodo compreso tra il IV e il ITI sec. a. C. nasce la “Poliorcetica” 
(Poliorketikà), una disciplina autonoma nell’ambito dell’arte militare greca ed 
ellenistica. Essa ha come oggetto la conquista e la difesa delle città; illustra cioè 
tutte quelle operazioni militari atte a porre sotto assedio una città fortificata (ope- 
razioni ossidionali) da parte di un esercito d’invasione, ma anche tutte quelle atti- 
vità atte ad opporre una efficace resistenza, grazie ad adeguate strutture architet- 
toniche, messe in atto dagli assediati (operazioni difensive). I principali autori di 
trattati relativi a questa nuova disciplina furono: Enea Tattico e Filone di Bisanzio. 
Ma nel periodo a cavallo tra l’alto Ellenismo e il tardo Impero Romano, fioriro- 
no studi sulla costruzione di macchine d’assedio e da difesa (macchine da lancio, 
torri d'assalto, arieti, ecc..), sulle tattiche ossidionali e difensive e infine si elabo- 
rarono precetti per l’edificazione delle cinte murarie, ottimizzando l’impiego 
delle artiglierie (armi da getto) nella protezione delle stesse. Enea Tattico, vissu- 
to nel IV sec. a.C., scrisse il trattato: Poliorcetica, circa nel 357-355 a. C. (si con- 
sulti: R. SCONFIENZA, L'arte dell’assedio..., cit., pp. 7-8). Filone di Bisanzio fu 
autore, verso la fine del III sec. a. C., di un trattato: Sintassi Meccanica, in nove 
libri. Di questo trattato sono disponibili il libro IV, sulle armi da getto 
(Belopoiik4), e il cosiddetto “Quinto Libro”, costituito da estratti dei libri VII 
(Paraskeustiké) e VIII (Poliorketik4). Si consultino: ROBERTO SCONFIENZA, 
L'arte dell'assedio..., cit., pp. 11-12; VITRUVIO, De Architectura, cit., pp.5-104, 
introduzione, p. 8 e nota 212; YVON GARLAN, Recherches de poliorcétique 
grecque, Paris, de Boccard, 1974, pp. 281-404. 


?.. VITRUVIO, De Arcbitectura, cit., p. 45. 


7%. MARIO LUNI, La cinta muraria di..., cit., pp. 89-152. 
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Ibidem, pp. 108-09. 
% Ibidem, p. 109. 


7 VITRUVIO, De Architectura, cit., pp. 1291-1406, nota 178. 
% Esistono disegni dei citati architetti, conservati a Londra, Roma e Firenze, 
relativi al fronte della porta, torrioni compresi nel caso di Giuliano da Sangallo, 
anche se non del tutto veritieri (MARIO LUNI, La porta d'Augusto a Fano dalla 
riscoperta..., cit., pp. 161-164). 

? Naturalmente la traiettoria di uno scorpione, come di altri apparecchi di lan- 
cio, dipendeva dal dispositivo di alzo (necessario per ottenere lanci parabolici). 
Evidentemente la traiettoria rettilinea (alzo zero) costituiva il tiro più efficace e 
come tale era il parametro di riferimento per stabilire la distanza tra le torri, al 
fine di garantire una reciproca ottimale copertura. La distanza proposta da 
Filone era di poco superiore allo standard ellenistico pari a circa 40 ml. (Platea: 
ml. 42,50; Farsalo. ml. 30-40; Larissa Kremate: ml. 40) (PIERRE GROS, in 
VITRUVIO, De Architectura cit., p. 93, nota 220; ROBERTO SCONFIENZA, 
L'arte dell’assedio..., cit., p. 11). 

6 Le misure estrapolate dal rilievo topografico eseguito da un gruppo di lavo- 
ro del D.A.R.D.U.S., diretto dallo scrivente, nell’A/A 2003-04, relative al tratto 
detto della “Mandria” del versante Nord/Ovest delle mura romane, forniscono 
una distanza media, tra le ultime 9 torri, pari appunto a circa 46,52 ml. “A Fanum 
Fortunae l’interasse tra le torri non è costante, come in genere avviene anche in 
altre cinte urbiche di età augustea (Arles, Frejus, Vienne, Oranges, Nîmes, 
Autun, Saepinum, Sentinum, ecc.), poiché la cortina corre sulla linea di difesa più 
favorevole offerta dalla morfologia del terreno ed aderisce quindi alle emergenze 
esistenti nel luogo, anche se di non grande rilevanza... In definitiva si può affer- 
mare che a Fano esiste una qualche regolarità nella cadenza tra le dieci torri sul 
versante nord-occidentale e che in ogni caso qui trova riscontro la norma consi- 
gliata da Vitruvio, essendo esse dislocate in posizione abbastanza ravvicinata 
l’una con l’altra ed intervallate in modo rispondente allo spazio percorribile da 
una freccia.” (MARIO LUNI, La cinta muraria di..., cit., pp. 112-114). 

8% VITRUVIO, De Architectura, cit., p. 45. Le torri rotonde appaiono per la 
prima volta nelle nuove cinte di Terracina, Ostia e Telesia, in età sillana, ciò gra- 
zie all'utilizzo delle nuove tipologie murarie dell’opus incertum e quasi-reticula- 
tum. A Terracina le torri circolari sporgono dal filo delle cortine a differenza di 
Ostia. A Telesia sono applicati appieno i criteri fortificatori dettati dalla 
“Poliorcetica” ellenistica (cfr. nota 62). Le cortine comprese tra due torri hanno 
forma concava. Le torri, nei tratti più esposti, sono più ravvicinate (da 30 a 45 
ml.), di forma poligonale e piene. Nei tratti più difesi dall’orografia del terreno 
hanno un intervallo maggiore, sono di forma circolare e cave (GIULIO 


41 


SCHMIEDT, Atlante aerofotografico. .., cit., p.97; PIERRE GROS, Mura e porte 
urbiche..., cit., pp. 39-40). Filone di Bisanzio raccomanda la costruzione di torri 
rotonde, oppure esagonali o pentagonali, senza escludere peraltro, a differenza di 
Vitruvio, le torri quadrate, purché con un solo angolo sporgente (VITRUVIO, 
De Architectura, cit., p. 93, note 222 e 223; ROBERTO SCONFIENZA, L'arte 
dell’assedio..., cit., p. 12). 

Il cap.5 del Libro], relativo alla costruzione di mura fortificate, dipende pro- 
babilmente da un manuale ellenistico. I non pochi punti di contatto con Filone 
di Bisanzio (cfr. supra nota 59) fanno pensare a una utilizzazione del trattato di 
Filone stesso o di un autore che da lui deriva. Inoltre Vitruvio si sarà avvalso della 
propria esperienza di ingegnere militare, cui fa riferimento nella praefatio: “... La 
centralità del concetto di “fiancheggiamento” e dell’interazione fra le macchine 
da lancio e le strutture difensive è evidente se si considera che esso ricorre in 
modo analogo nel cap. 5 del Libro I del De Architectura di Vitruvio, dedicato ai 
precetti per l'edificazione delle mura urbane; l’architetto romano, simile a Filone 
per formazione meccanica, è certamente debitore nei confronti dello scienziato 
greco tanto da avere assimilato quei principi ispiratori in materia di architettura 
militare per cui le torri di un circuito difensivo devono essere sporgenti per col- 
pire sul fianco gli assalitori, e alla distanza di un tiro di freccia per garantire la 
copertura reciproca.” (da: ROBERTO SCONFIENZA, L'arte dell’assedio..., cit., 
p. 12; cfr. con: VITRUVE, De Architecture, texte établi, traduit et commenté par 
PAUL FLEURY. Paris, Les Belles Lettres, 1990, Introduction, p. XCIX ). 


® VITRUVIO, De Architectura, cit., p. 1406, nota 265. 
% Si ritiene che nell’ampliamento e/o ristrutturazione di Verona, in epoca augu- 
stea, sia intervenuto probabilmente lo stesso Vitruvio. D'altronde le evidenti ana- 
logie riscontrabili nelle soluzioni urbanistiche adottate a Fano e nella città vene- 
ta (“confronto tra le tipologie urbanistiche dei due centri romani”: PAOLO 
TAUS, La porta e le mura di..., cit., pp. 22-24; Id., Vitruvio e la cinta..., cit., pp. 
39-41) rendono questa possibilità molto verosimile. Inoltre alcuni importanti 
archeologi inglesi, nella prima metà del ‘900, avanzarono l’ipotesi che proprio a 
Verona, in età augustea, fosse operante una équipe o addirittura una scuola di 
architetti ed urbanisti sotto la direzione del grande architetto romano. D'altronde 
il forte incentivo allo sviluppo urbanistico dell’Italia settentrionale e delle 
Province occidentali, di recente acquisizione, voluto da Augusto per motivi di 
natura politico-amministrativa e militare, dovette attivare strette relazioni tra le 
aree regionali dell’Impero e il Centro, sede di un probabile Ministero 
dell’Urbanistica e/o dei Lavori Pubblici in grado di coordinare, con direttive tec- 
niche adeguate, tutte le iniziative edilizie ed urbanistiche attuate in Italia e nelle 
Province (MORTIMER WHEELER, Arte ed Architettura romana, Milano, 
Rusconi, 1990, pp. 43-45 e p. 232, nota 18: I. A. RICHMOND, W. G. HAL- 
FORD, Rozzan Verona: the Archeology of its Town-Plan, in “Papers of the British 
School at Rome”, XIII, 1935, pp. 69-76). Va peraltro sottolineato che le Colonie 
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di Torino ed Aosta, dedotte quasi contemporaneamente a Fano (27 a. C.), molto 
probabilmente non videro una partecipazione nella progettazione di Vitruvio 
che in quel periodo operò invece nella città marchigiana, ove ebbe occasione di 
applicare le direttive architettonico-urbanistiche esposte nel suo trattato (De 
Architectura), forse pubblicato tra il 22 e il 20 a. C. (cfr. nota 70). Molto proba- 
bile invece, come già accennato, la partecipazione di Vitruvio alla progettazione 
del presunto ampliamento/ristrutturazione della colonia di Verona. E questo 
dopo che, realizzata a Fano la celeberrima Basilica imperiale (attorno al 22 a. C.), 
perfettamente in linea con le direttive augustee, e pubblicato contestualmente (?) 
il suo enciclopedico lavoro tecnico-letterario, acquisì notorietà e prestigio. A 
riprova di ciò il fatto che la tipologia architettonica della Basilica fanese, da quel 
momento in poi, fu presa a modello per successive realizzazioni (“le Basiliche 
vitruviane”: cfr. J. Ch. BALTY, Curia Ordinis. Recherches d’Architecture et..., cit., 
pp. 298 e sgg.). Altrettanto rilevante, a tal proposito, che: “... almeno dal 16-15 
a. C., per volere di Tiberio, il legno di larice (supra nota 4) cominciò ad essere 
importato dall’area alpina fino a Roma...: si può proporre che il consiglio di 
Vitruvio fosse stato ascoltato e che il trasporto a Roma di tale legname fosse stato 
deciso dunque dalla cerchia di Augusto a pochi anni dalla pubblicazione del De 
Architectura.” (VITRUVIO, De Architectura cit., p. 216, nota 150). 

9. Sulla data di realizzazione della Porta augustea di Fano si sono formulate ipo- 
tesi diverse: il Ward Perkins propone il 9 a.C. ((OHN B. WARD PERKINS, 
Architettura Romana, Venezia, Electa, 1974, p. 210; nell’edizione in paperback: 
Id., Venezia, Electa,1979, p. 114); R. Marta il 10 d.C. (ROBERTO MARTA, 
Architettura Romana. Tecniche costruttive e forme architettoniche del mondo 
romano, Roma, Ed. Kappa, 1985, p. 94); Valeria Purcaro il 9-10 d.C. (VALERIA 
PURCARO, Osservazioni sulla porta..., cit., p. 202). Peraltro la maggioranza 
degli studiosi concorda sulla data del 9 d.C. (indicazione fornita dall’epigrafe 
posta sul fregio della trabeazione principale della porta fanese) come ultimativa 
dei lavori di costruzione della cinta muraria, considerando che la fase di cantiere 
dovette protrarsi per un periodo di tempo di alcuni decenni (PIERRE GROS, 
L'Architettura Romana. Dagli inizi... cit., p. 46; MARIO LUNI, La cinta muraria 
di..., cit., pp.125-127; PAOLO SOMMELLA, Italia antica. Urbanistica Romana, 
cit., pp. 147-149 e 267; FRANCO BATTISTELLI, La Porta e le mura..., cit., p. 
39; NEREO ALFIERI, L'urbanistica di..., cit., pp. 77-86; ALDO DELI, La 
Colonia Julia Fanestris, in FRANCO BATTISTELLI, ALDO DELI (a cura di), 
Immagine di Fano Romana, cit., p. 74; GABRIELE BALDELLI, VANESSA 
LANI, Gt ultimi lavori a..., cit., p. 106, nota 5). 


6 NEREO ALFIERI, L’urbanistica di..., cit., p. 82; PAOLO TAUS, La porta e 
le mura augustee di..., cit., p.9; Id., Vitruvio e la cinta..., cit., pp. 8-9. 


9. Si consultino: MARIO LUNI, La via Flaminia e..., cit., pp. 29-46; LUCIA- 


NO DE SANCTIS, Elementi architettonici d'età repubblicana sul colle di 
Roncosanbaccio di Fano, in Fano Romana, cit., pp. 73-76. 
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® Si ritengono coincidenti con buona approssimazione le date della deduzione 


coloniale e del restauro generale della consolare Flaminia, volute entrambe dal 
Princeps, attorno al 27 a. C. (ALDO DELI, La Colonza Julia..., cit., pp. 73-84; 
FRANCO BATTISTELLI, La Porta e le Mura..., cit., pp. 40-42; MARIO LUNI, 
La cinta muraria di..., cit., p. 127; NEREO ALFIERI, L’urbanistica di..., cit., pp. 
77-82). 

‘Secondo prassi consolidata dell’urbanistica romana, la pianificazione com- 
plessiva dell'ampliamento coloniale fanese dovette realizzarsi contestualmente alle 
pratiche giuridico-amministrative relative alla deduzione ed espletate dai magi- 
strati preposti: triu2viri coloniae deducendae. Si può ragionevolmente ritenere 
pertanto che, nel periodo di tempo a cavallo tra il 27 e il 26 a. C., si procedette alla 
definizione dell’intero progetto urbanistico e territoriale di massima, nel quale si 
pianificarono: a) l'assetto viario generale, ossia: le infrastrutture esterne legate alla 
“centuriazione” (consolare Flaminia), le fognature e il piano viario interno (tenen- 
do ovviamente conto delle preesistenze); b) la cinta muraria; c) tutti i servizi urba- 
ni per un prefissato numero di residenti (acquedotto, bagni pubblici, foro, basili- 
ca e templi) fino alla previsione delle aree destinate alle strutture ludiche (teatro 
ed anfiteatro); si definirono inoltre lo Statuto urbano e i Regolamenti edilizi. Tutto 
il progetto di massima venne esteso su carta ed una copia della pianta coloniale, 
incisa su lastra metallica, inviata a Roma. Terminata la fase progettuale, si proce- 
dette alla cerimonia religiosa del su/cus primzigenius e immediatamente si iniziò la 
fase realizzativa (si consultino: DAVID MACAULAY, La città Romana, Roma, 
Armando, 1975, pp. 5-16; LEONARDO BENEVOLO, Storia della Città, cit., pp. 
214-217; NEREO ALFIERI, Per la topografia storica di Fanum Fortunae, in 
“Rivista storica dell’antichità”, anni VI-VII, 1976, pp. 155-156). 

?. Secondo il Pellati, Vitruvio, dopo aver pubblicati i primi 6 libri del De 
Architectura nel 27 a. C. circa (gli altri 4 lo furono dopo il 19 a. C.) ottenne dal 
Princeps, su sollecitazione della sorella Ottavia e forse dello stesso Agrippa, l’in- 
carico di progettare e realizzare la Basilica imperiale a Fano. Diversa la posizione 
del Gros. Egli ritiene che il passo letterario in cui Vitruvio descrive la Basilica 
fanese sia stato redatto contestualmente alla stesura definitiva del trattato, quin- 
di dopo la realizzazione dell’opera, nel periodo a cavallo tra il 22 e il 20 a. C. Per 
entrambi gli studiosi quindi Vitruvio potrebbe essere stato presente a Fano 
durante il periodo della deduzione coloniale, tra il 27 e il 26 a. C. Gros ritiene 
inoltre che l'architetto romano possa aver seguito Cesare durante le prime fasi 
della Guerra Civile, quando l’Imperator fece occupare, tra le altre città della 
costa adriatica, anche Fanum (si consultino; FRANCESCO PELLATI, La 
Basilica di Fano e la formazione del trattato di Vitruvio, in “Rendiconti. Atti della 
Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, XXXII-XXXIV, 1949, pp. 153- 
174; Vitruvi De architectura (dai libri I-VII), a cura di SILVIO FERRI, Roma, 
Palombi, 1960, pp. 31 e sgg., nota 44 /ocum; VITRUVIO, De Architectura, cit., 
pp. 643-648, nota 51). 
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PLANIMETRIA DELLA "CENTURIAZIONE” TERRITORIALE DI FANUM FORTUNAE 


N n) 0) Prole 
(0) ‘ici mn” votu» (1 novus i20 n) 


fig. 1 - La centuriazione della Colonia Julia Fanestris (da N. Vullo). 
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fig. 2 - Fano: rilievo topografico-fotogrammetrico del circuito murario Nord- 
Occidentale delle mura romane (detto “della Mandria”) e della Porta augustea 
(da P. Taus). 
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fig. 4 - Carta archeologica di Fanum (Fano) su fotopiano (da P. Taus). 
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fig. 5 - Il modello virtuale tridimensionale di Fanum Fortunae. Vista assonometrica 


(lato Sud/Ovest) (da P. Taus). 


fig. 6 - Il modello virtuale tridimensionale di Fanum Fortunae. Vista assonometrica 


lato Nord/Est) (da P. Taus 
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PLANIMETRIA DELL'AREA PUBBLICA DELLA COLONIA JULIA FANESTRIS 


(ml: tI «SLA T Tesini Maio 


EVOLUZIONE > FORO URBANO DI FANO — Prima Fase 


fig. 8 - Fano: schizzo assonometrico ipotetico dell’area forense. Prima fase (circa 24- 
23 a. C.) (da P. Taus). 


Di 


fig. 9 - Il modello virtuale tridimensionale di Fanum Fortunae. Il complesso: Teatro- 


Santuario (fanum) della Fortuna- Porticus Post Scaenam. Seconda fase (circa 100- 
110 d. C.) (da P. Taus). 


fig. 10 - Il modello virtuale tridimensionale di Fanum Fortunae. Il complesso: Foro- 
Basilica Imperiale - Tempio di Giove e struttura commerciale annessa (da P. Taus). 
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RILIEVO TOPOGRAFICO DEL SITO ARCHEOLOGICO 


fig. 11 - Rilievo topografico del sito archeologico: “Arco d'Augusto - palazzi San 
Michele e Colavolpe-Severi” (da P. Taus). 
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fig. 12 - Pianta archeologica della Porta augustea di Fano (da P. Taus). 
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A e si ii TELI queta piano stradale attuale 
e eni LS pa uota piano str. romano 
Ri e] UA Bi imposta muro romano 


AL e _________—_ #4 Quota di imposta fondazione romana 


fig. 13 - Rilievo strumentale-fotogrammetrico del sotterraneo di palazzo San Michele 
(2004-05): a) Vano A-parete Sud/Est; b) Vano scale B- parete Nord/Ovest. 
Reperto di muratura romana in opus vittatum (da P. Taus). 
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fig. 14 - Rilievo strumentale-fotogrammetrico del sotterraneo di palazzo Colavolpe- 
Severi (2005-06): a) Vano A- parete Sud/Est; b) Vano B- parete Nord/Ovest. 
Reperto di muratura romana in opus quadratum (da P. Taus). 
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PROSPETTO—-SEZIONE PALAZZO DEL CASSERO 
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fig. 15 - Rilievo del prospetto di palazzo Colavolpe-Severi. Pianta e sezione dei sot- 
terranei (2005-06). Reperti di murature romane in opus quadratum e in opus cae- 


menticium (da P. Taus). 
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Legenda di riferimento 


fig. 16 - Scavo archeologico della chiesa e della sacrestia di San Michele (2006-08): 


Pianta dello scavo e prospetto fotogrammetrico della parete Sud/Est del vano C 
(da V. Lani). 


fig. 17 - Scavo archeologico della chiesa e della sacrestia di San Michele (2006-08): 


Pianta dello scavo e prospetto fotogrammetrico della parete Nord/Est dei vani C e 
D (da V. Lani). 
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fig. 18 - Ipotesi distributiva della Porta augustea di Fano: pianta del P. Terra e del 
Primo P. (da P. Taus). 
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fig. 19 - Ipotesi distributiva della Porta augustea di Fano: sezione B-C (da P. Taus). 
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fig. 20 - Ipotesi distributiva della Porta augustea di Fano: sez. D-D, pianta a q.ta 32 
p.r. e prospetto laterale (da P. Taus). 
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fig. 21 - Ipotesi distributiva della Porta augustea di Fano: spaccato assonometrico 
(da P. Taus). 
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5IO SETTENI i DEL CAVEDIUM) — 
A) TORRIONE MERIDIONALE (CHIESA DI $. MICHELE D) PALAZZO DEI. CASSERO (BRACCIO SETTENTRIONALE DEL CA ) 


demolito a partire dal 1493 costruito u partire dal XIII" secolo (? 
B) PARTE SUPERIORE DEI, LOGGIATO — STE ATA 
demellefasnar: [es dal1ae3 TE o. at ricostruito Nel VI° accolo! (2) 


C) BRACCIO MERIDIONALE DEL CAVEDIUM (PALAZZO S. MICHELE) — 
demolito a partire dal 1438 


fig. 22 - Schizzo assonometrico ipotetico della Porta augustea nel XIV sec. 
(da P. Taus). 


fig. 23 - Modello numerico 3D della Porta augustea di Fano: vista assonometrica sul 
fronte esterno (da P. Taus). 
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fig. 24 - Modello numerico 3D della Porta augustea di Fano: vista prospettica del 
fronte esterno (da P. Taus). 


fig. 25 - Modello numerico 3D della Porta augustea di Fano: vista prospettica del 
cavedium (da P. Taus). 
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fig. 26 - Modello numerico 3D della Porta augustea di Fano: vista assonometrica sul 
fronte interno (da P. Taus). 


Ricostruzione assonometrica e spaccato assonometrico della Porta Leoni di Verona (da G. Cavalieri Manasse) 


fig. 27 - Ricostruzione assonometrica e spaccato assonometrico della Porta “Leoni” 
di Verona (circa 50 a.C.) (da G. Cavalieri Manasse). 
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(A) La "Porta Palatina” di Torino: pianta (da H. Kaehler). 


(B) La "Porta Palatina” di Torino: vista frontale. 


fig. 28 - Ricostruzione planimetrica della Porta “Palatina” di Torino (circa 27 a. C.) 
(da H. Kahler) e vista fotografica frontale. 
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(A) "Porta Pretoria" di Aosta (Colonia Augusta Salassorum) 
25 a.C.: pianta e prospetto (da H. Kéhler) 


(B) "Porta Augustea” di Fano (Colonia Julia Fanestris) 
25 a.C.(?): pianta e prospetto (da P. Taus) 


fig. 29 - Confronto tra le porte di: A) Aosta (da H. Kahler); B) Fano (da P. Taus) 
(circa 25 a. C.). 
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Porte d'Arronx 


(A) Nîmes, la "Porta d'Augusto": pianta e 
ricostrzione dell'alzato (da H. Kaehler). 


(B) Pianta delle porte di Autun (da P. M. Duval 
e P. Guentani 


fig. 30 - Confronto tra le porte di: A) Nîmes (da H. Kahler); B) Autun (da PM. 
Duval e P. Quoniam) (circa 16-12 a. C.). 


64 


fig. 31 - Porta “Ostiense” (o San Paolo) e Porta “Appia” (o San Sebastiano) a Roma 
(a partire dal 275 d. C.). Viste aeree. 
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La Pentapoli tra Langobardia e Ravenna 


Corrado Caselli 


“Dietro il profilo di un paesaggio, o gli strumenti, o i macchinari, 
o i documenti scritti più formali, o le istituzioni che paiono più lontane 
di coloro che le hanno create, ci sono gli uomini: 
la storia cerca di coglierne la vita.” 
Marc Bloch 


E° assai probabile, quasi certo, che alla fine di questo lavoro pur 
privo di pretese, non solo non avremo risposto a tutte le domande 
che ci saremo poste, ma anzi altre ce ne porremo ancora più com- 
plesse e di incerta soluzione. Ma si sa, il lavoro dello storico, per dirla 
con Claudio Magris (che lo dice però a proposito dello scrittore nar- 
ratore), assomiglia un po’ al viaggio degli ebrei verso la Terra 
Promessa. Con la differenza, negativa per noi, che quelli, alla fine, 
bene o male arrivarono, anche se avevano perso il loro capo lungo la 
strada. Mentre per lo scrittore e lo storico quella linea, il border line 
come usa chiamarlo oggi, si allontana a mano a mano che si procede. 
Come sia, prima di entrare 77 y2edias res, sarà opportuno inquadra- 
re tempi e luoghi e fatti in una prospettiva più ampia un poco. 


All’indomani della caduta dell'Impero romano di Occidente (è forse 
più giusto dire della deposizione di Romolo Augustolo, ultimo 
imperatore, l’impero come istituzione sopravviverà almeno formal- 
mente) la penisola italica (è ancora ottimistico chiamarla Italia) è 
composta (forse meglio dire divisa), secondo la partizione dioclezia- 
nea, così in quell’anno 476: al sud non ci sono ancora i Normanni, e 
tarderanno ancora: qui c'è adesso il regno degli Ostrogoti di 
Teoderico, dopo che i Vandali se ne sono andati; gli Ostrogoti hanno 
a capitale Ravenna, subentrata a Milano capitale dell'impero nel 402 
per decisione di Onorio. Il papa non ha ancora possedimenti anche 
se ha già cominciato a ricevere lasciti ed eredità. Al nord lembi di 
territorio a Burgundi e Alamanni. 

Dal 535 l’imperatore d’Oriente Giustiniano indica al suo generale 
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Belisario la riconquista dei territori di fatto perduti, cioè anche la 
zona di nostro interesse. Ciò si tradusse in una lunga e terribile guer- 
ra fra le più straziate fra quante toccarono alla nostra straziata peni- 
sola. La popolazione, già esigua (si parla di cinque milioni in toto) 
rischiò addirittura l’annientamento. 

Alla fine, è circa il 553, succeduto Narsete a Belisario anche per le 
vicissitudini seguite alla morte di Teoderico, gli Ostrogoti vengono 
definitivamente sconfitti e l'Impero prevale. 

A Ravenna al deposto ultimo re, Teia, subentrò l’Esarca e si costituì 
appunto un Esarcato di nuova istituzione; la carica era in origine 
militare: capo dell'esercito imperiale, e prima ancora era stata reli- 
giosa, ma in seguito, evolvendo figura e mansione, ebbe anche e 
sempre più incarichi civili ed esercitò la sua autorità sulla appena 
costituitasi Pentapoli, istituzione interna all’Esarcato stesso, una 
unione di cinque città della costa adriatica: Rimini, Pesaro, Fano, 
Senigallia, Ancona. 

La Pentapoli fu istituita dopo il 568 (quindi già dopo l’arrivo dei 
Longobardi in Italia) ma non ne abbiamo testimonianze certe prima 
del 649, 

Un altro Esarca ebbe sede in Nord Africa, a Cartagine, ed esercita- 
va la sua autorità anche su Sicilia e Sardegna. 


La penisola è divisa in diciotto province: la prima è Venezia, che ha 
come centro di attrazione e importanza Cividale del Friuli (Forwz 
Iulit) e fu forse la prima ad essere retta da un duca dopo la conqui- 
sta di Alboino (568) e la successione al ducato toccò a Gisulfo, suo 
nipote. Questa provincia comprendeva anche l’Istria. 

La seconda è la Liguria, cui però appartenevano anche Pavia (futura 
capitale del regno) e Milano. Sulle Alpi altre due: Rezia Prima e Rezia 
Seconda. La Quinta è delle Alpi Cozie, a sud-est della Liguria e fino 
al Tirreno. Sesta è la provincia Toscana, che comprendeva anche una 
parte dell’attuale Lazio. Poi la Campania, da Roma al Sele, Ottava la 
Lucania che comprendeva anche la Calabria di oggi. Nona le Alpi 
Appennine, parte della Toscana, dell'Emilia e dell'Umbria compren- 
dente Forlì, Sarsina e Urbino. Decima l'Emilia, dalla Liguria a 
Ravenna: c'erano Parma, Piacenza, Reggio e Imola. 

L'undicesima ci interessa da vicino: è la provincia Flaminia, tra le 
Alpi Appennine e il mare Adriatico (iter Appenninas Alpes et mare 
est Adriaticum posita) comprendente Ravenna e la Pentapoli (mobzlis- 
sima urbium Ravenna et quinque aliae civitates quae graeco vocabulo 
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Pentapolis appellantur, Paolo Diacono, Historia Longobardorum, IL, 
19). 

Ancora la provincia Picena (dagli Appennini al mare Adriatico, con 
le città di Fermo, Ascoli e Adria). La Tredicesima Valeria, tra 
Umbria, Campania e Piceno. Poi il Sannio, tra Campania, Adriatico 
e Puglia. Quindicesima la Apulia, con Lucera, Siponto, Brindisi e 
Taranto. Sedicesima la Sicilia, diciassettesima la Corsica, diciottesi- 
ma e ultima la Sardegna. 

Oltre a queste province sussisteva nella penisola italica qualcosa del 
regno dei Burgundi nell’Alta Lombardia e di quello degli Alamanni 
nell'estremo nord, destinati ad estinguersi in breve tempo. 

Da tilevare che l’Esarcato non fu solo meta di conquista per i 
Longobardi, ma anche per i Veneziani che si stavano costituendo e 
dando istituzioni e organizzazione autonoma. 

Dunque nel 568 irrompono i Longobardi dal passo di Tarvisio e 
diversamente dalle popolazioni che li hanno preceduti hanno le 
famiglie al seguito. Un’altra rovinosa guerra che diede per dir così il 
colpo finale a un'economia già prostrata, carestia si aggiunse a care- 
stia. Ma ci fu verso la fine dei due secoli successivi un primo indizio 
di riscossa, un primo riemergere di vita economica e morale che cul- 
minerà, ma c'è ancora tempo, con la rinascenza carolingia prima e 
ottoniana dopo. 

I Longobardi arrivano, occupano, possiedono, si stanziano. Ma con- 
verrà precisare i termini di confine e di proprietà. 

E’ facilmente immaginabile che in tempi siffatti i confini siano stati, 
specie se non di confini naturali si trattava, abbastanza vaghi, alea- 
tori e magari soggetti a variazioni (gli strumenti di misurazione non 
erano particolarmente precisi, sempre ne avessero posseduti). Ci si 
basava molto, specie nel caso delle proprietà agricole, sul tempo di 
aratura di un terreno in un giorno. Ancora oggi in certe regioni si 
parla di una proprietà estesa equivalente a una o più giornate. Ed 
ecco anche perché certe unità di misura per la proprietà agricola, 
poniamo la pertica, variano, per cui abbiamo la pertica milanese, 
quella bergamasca diversa dalla cremonese. La qualità del terreno, 
più o meno resistente, più o meno arido, determinava i tempi di ara- 
tura corrispondenti. 

Quanto al possesso, il concetto medievale di proprietà, forse proprio 
per influenza longobardica, è diverso da quello romano e tardoro- 
mano. La proprietà è per i romani soprattutto un fatto giuridico, un 
atto che sancisce il possesso, determina diritto di sfruttamento, con- 
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cessione in affitto, in enfiteusi, compravendita ed è atto in prevalen- 
za strettamente individuale. 

Nella concezione germanica la legge si limita a indicare una volontà 
di possesso e sfruttamento della terra stessa, e più che individuale si 
tratta di un fatto collettivo, risalente alla far4, insieme di famiglie 
dalla comune origine, o discendente, alla latina, dalla gers. 

“La concezione germanica, aiutata dai tempi regrediti e dalla debo- 
lezza dello stato... si incardinò dunque nella pratica della vita e passò 
pur essa all’epoca nuova, influenzando fortemente il concetto roma- 
no di proprietà” (Francesco Calasso, Medioevo del Diritto, Napoli, 
Giuffrè, 1954). 

Prendiamo di qui spunto per rilevare come in questi casi di conqui- 
ste, l'influenza del conquistatore sul conquistato non è mai esclusi- 
vamente da quello a questo: c’è sempre reciprocità. La conquista 
dell’Esarcato e della Pentapoli da parte del regno longobardico fu 
essa stessa causa di contatto fra società longobardica e civiltà bizan- 
tina, con conseguente influsso culturale di questa su quella. 
Insomma un poco come accadde tra Grecia e Roma quando que- 
st'ultima occupò quella. Grecia capta ferum victorem coepit. 

Sempre a proposito di confini, è facile presumere che, specie ove 
non ci fosse un confine naturale preciso (e qualche volta, anche se 
c’era, poteva dar luogo a contenzioso) come un fiume, uno spartiac- 
que, una linea ben delineata di vette, si andava con un po’ di appros- 
simazione o basandosi su limiti di proprietà giuridicamente definiti. 
Ridottisi i confini bizantini a causa delle invasioni, Ravenna rimase 
capitale dell’Esarcato, cioè dell’amministrazione militare e civile dei 
restanti dominii, dall’Adige al Marecchia e comprendenti anche la 
Calabria e l’Istria. La Pentapoli, s'è detto, fu istituita dopo il 568, 
cioè dopo l'invasione longobarda, a causa soprattutto dell’esser 
venute meno le strutture economico fondiarie preesistenti e dei qua- 
dri giuridico-amministrativi dello stato romano ormai obsoleti. 
Altro elemento caratterizzante tale costituzione di un quadro socia- 
le fortemente rinnovato fu la cattedra vescovile, sia a Ravenna che a 
Fano, destinata la prima ad avere ruolo preminente e addirittura 
autocefala dal 604 al 682. Da non trascurare l'impatto culturale. 
Scrive Giovanni Tabacco: 

«La presenza bizantina nella penisola si imperniò soprattutto nel VII 
secolo su due blocchi territoriali dell’Esarcato con la contigua 
Pentapoli, e del Ducato di Roma comunicanti tra loro [donde l’im- 
portanza della Pentapoli come raccordo naturale, politico e strategi- 
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co per la via Flaminia che ne rappresentava il punto di saldatura]. 
L’irruzione longobarda anche là dove i Longobardi non giunsero [La 
sottolineatura è nostra] rappresentò davvero una rottura definitiva 
nella storia d’Italia, quale ad esempio non conobbe la Gallia... l’ari- 
stocrazia che era stata imperiale perdeva i suoi beni, in tutte le parti 
d’Italia stabilmente occupate dai Longobardi e perdeva la possibili- 
tà di comunicare agevolmente anche attraverso le zone rimaste a 
Bisanzio.” 

Si pone qui, ma per nostra fortuna non dobbiamo parlarne perché 
fuori dal nostro discorso, il problema della proprietà agricola e rela- 
tivo rapporto Romani-Longobardi con la vexazissizza quaestio della 
divisione della proprietà e cessione per legge di un terzo della super- 
ficie ai Longobardi. Una questione destinata a suscitare ancora a 
lungo discussioni e relativi dibattiti a causa del non totale accordo 
tra gli storici. 


Dal V secolo avevamo avuto nella Pentapoli la figura del Defensor 
Civitatis con funzioni giudiziarie e di polizia e quella del Tribunus 
che si curava maggiormente dei diritti dei più deboli. Una certa 
ripresa dei commerci in quel periodo, e anche successivamente, fece 
sì che queste città della costa abbiano potuto fruire degli intensi 
commerci tra Ravenna e Ancona. 

Nel 579 il duca di Spoleto, Faroaldo, si impadronisce di Classe, 
porto di Ravenna, e la tiene per dieci anni. L’anno successivo viene 
occupata Perugia. Nel 585 l’esarca Smaragdo stipula un armistizio di 
10 anni e nel 590 il successore romano riprende alcuni castelli sulla 
via Flaminia. Nel 591 il ducato di Spoleto viene ufficialmente (si fa 
per dire) costituito e ciò sarà fonte di grandi problemi e inquietudi- 
ni per la nostra Pentapoli. Nel 592 l’Esarca di Ravenna invade la 
Tuscia (Lazio settentrionale), Perugia, Orte, Todi e Sutri. Nel 598 un 
accordo tra Longobardi e Bizantini. E” papa Gregorio Magno. 


Tentando una provvisoria sintesi di questa prima fase della nostra 
vicenda, potremmo dire che tre furono le componenti che influiro- 
no sulle vicende della Pentapoli e dietro le istituzioni, le persone, i 
temperamenti individuali, i rapporti, improntati in quell’epoca di 
forti personalità e grande autoritarismo: 

1) I papi (di qualcuno parleremo ancora): Gregorio II, Gregorio III, 
Zaccaria, Stefano II, Paolo I, Adriano I. 

2) Gli arcivescovi di Ravenna, dei quali s'è detto che ebbero alta 
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autorità e autonomia; di conseguenza anche i vescovi della Pentapoli 
poterono godere, per riflesso, di qualche vantaggio. 

3) I re Franchi, che ormai cominciano a infiltrarsi e stanziarsi in 
Italia e ai quali, ma è prematuro parlarne ora, toccherà chiudere il 
discorso Pentapoli anche se qualche cosa rimase formalmente anco- 
ra dopo. 

Il VII secolo è relativamente povero di avvenimenti significativi per 
quanto riguarda Esarcato e Pentapoli, ma, è proprio il caso di dirlo, 
si tratta di quiete che precede la tempesta. 

Infatti proseguendo (è prolissa l’elencazione ma inevitabile per chiari- 
re e capire) nel 716 Liutprando si impadronisce di Classe, poi la resti- 
tuisce e la rioccupa nel 726; la riassedia nel 728 e ancora nel 734. 
Infine il suo successore Astolfo la cederà al re dei Franchi Pipino e 
questi a sua volta la donerà (ma vedremo in quali riduttivi termini) al 
papato. Sarà proprio il papa Stefano II, di nobile estrazione romana, 
ad incontrare Astolfo a Pavia per convincerlo a procedere in tal senso. 
C'era stata prima, nel 727, la ribellione delle popolazioni 
dell’Esarcato e della Pentapoli contro il decreto sull’iconoclastia del- 
l’imperatore Leone III Isaurico, una ribellione appoggiata dal papa, 
anche se non da lui promossa, contro il decreto che appunto impe- 
diva la realizzazione e l'adorazione delle sacre immagini. Ciò in con- 
comitanza con lo scisma detto dei Tre Capitoli, sul quale non ci 
dilungheremo perché leggermente fuori del nostro argomento. Ci 
limitiamo a ricordare che si trattò di un’eresia derivata da quella 
nestoriana a proposito del problema della Grazia. Importante inve- 
ce rilevare che ad essa aderirono alcune Chiese, come il potente 
patriarcato di Aquileia, più per rimarcare autonomia da Roma che 
per vere ragioni teologiche. 

Dal canto suo il papa appoggiò la rivolta del 727 in funzione antibi- 
zantina e antivescovo di Ravenna che si stava rendendo via via sem- 
pre più autonomo. 

Dal 744 abbiamo un periodo di relativa pace, fino a quando, nel 754, 
a Bar-le-Duc, ancora papa Stefano II cercò di convincere il re fran- 
co Pipino a cedere quegli stessi territori alla chiesa: è la Dorazio 
Constantini. In cambio, Stefano consacrerà Pipino re dei Franchi e 
Patricius Romanorum; ma ci torneremo. 

Così come torneremo sul fatto che nel 756 avremo una seconda 
discesa di Pipino perché Astolfo non aveva rispettato i patti; poi 
ancora Stefano II sosterrà Desiderio contro Ratchis, prosecutore 
della linea di Astolfo. Stefano II morirà nel 757 e a lui succederà il 
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fratello, eletto col nome di Paolo I. 

Ma nel frattempo che i re erano impegnati a combattersi, il costume 
e i rapporti sociali, all’interno della Pentapoli, evolvevano e pare 
anzi di poter ribadire in questa il maturare di una certa forma di 
autonomia nei confronti dell’Esarca stesso, anche se non possiamo 
affermare con certezza che Liutprando abbia nominato a Fano uno 
dei suoi rappresentanti. 

Proseguendo infatti un po’ più in dettaglio in questo tribolato VIII 
secolo, cruciale per l'espansione longobarda e per l’assetto della 
Pentapoli, abbiamo visto che s'erano già costituiti i ducati di Spoleto 
e Benevento, quest’ultimo assai più grande del primo e destinato a 
più lunga vita. Però è l’altro che a noi maggiormente interessa. 
Infatti ci fu conquista della Pentapoli da parte di questo, e assistia- 
mo quindi a questa anomala situazione, che da parte di Liutprando, 
uno dei più importanti di tutta la genìa dei re, si potrà parlare di ri- 
conquista contro Spoleto. 

Dunque: il papa nel 725 si allea con gli spoletini, sconfigge l’Esarca 
e occupa la Pentapoli. Ecco quindi, in inedita alleanza, da una parte 
Liutprando e l’Esarca, dall’altra Spoleto e il papa: longobardi con- 
tro longobardi. Dal 726 al 729 Liutprando rioccupa la Pentapoli 
insieme a Osimo e Sutri che poi restituirà al pontefice nel 727. E 
otterrà così la sottomissione (provvisoria) dei ducati di Spoleto e 
Roma. 

Nel 732 Ildeprando, nipote di Liutprando ancora sul trono, occupa 
Ravenna di nuovo nemica e in seguito Liutprando associerà 
Ildeprando sul proprio trono. 

Non è ancora finita: nel 739 Spoleto e Benevento si ribellano a 
Liutprando. Questi pesantemente interviene e papa Gregorio III 
chiede aiuto al re di Francia Carlo Martello inaugurando, per dir 
così, la lunga serie delle richieste di aiuto dei papi alla corona di 
Francia con relativi interventi. 

Ma gli eventi incalzano: nel 741 muore papa Gregorio III e gli suc- 
cede Zaccaria, greco di Sicilia (qualcuno dice di Calabria). Ancora 
una guerra nel 742 che anche stavolta coinvolge e pesantemente la 
Pentapoli. 

A stemperare un poco l’inevitabile aridità di questa eposizione (ma 
è impossibile evitare di narrare avvenimenti) ci sia consentito dilun- 
garci un poco su questa guerra, anzitutto perché ci riguarda da vici- 
no e poi perché ci imbattiamo in una singolare figura di sovrano 
poco conosciuta anche a livello di esperti e destinata a restare tale 
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per la scarsezza di documenti in possesso. Ma proprio questo ci con- 
sente un piccolo excursus di fantasia pur sempre su fatti rigorosa- 
mente accertati. Seguiamo in questo l’illustre esempio di Manzoni 
col suo Adelchi e anche con le divagazioni (ma sono veramente tali?) 
dei Promessi Sposi: i bravi, Gertrude, la guerra del Monferrato, la 
peste. 

Si tratta di Ratchis, futuro re e ancora duca di Cividale, il ducato di 
più gran nome e prestigio. 

Siamo appunto nel 742 e nel corso della guerra citata ci fu battaglia 
tra Fano e Fossombrone. La testimonianza è di Paolo Warnefrit, più 
conosciuto come Paolo Diacono, storico longobardo e monaco 
benedettino, che con la sua Historia Langobardorum ci ha lasciato 
preziosa e praticamente unica testimonianza di queste guerre. Anche 
se, sfortunatamente per noi, la narrazione si arresta proprio all’api- 
ce della potenza longobarda, appunto con Liutprando, quasi lo sto- 
rico suo compagno abbia volutamente e quasi pateticamente inter- 
rotto il racconto proprio per quel motivo: il rifiuto a narrare la fase 
di poi, la decadenza del regno e alla fine la disfatta e il subentrare dei 
Franchi. 

Dunque Ratchis si batte tra Fano e Fossombrone (dum 4 Faro civi- 
tate Forum Simphronii pergeret) in una zona di boschi (i silva). C'è 
duello tra lui e un valoroso duca spoletino di nome Berto (quidar 
spoletinorum fortissimus Berto nomine) che lo sfida. Ratchis è anche 
lui fortissimo: ha il soprannome di Hidebobrit che significa “l’alto 
cavaliere irruente”. Prevale e lo atterra, e quando tutti lo esortano a 
ucciderlo gli fa grazia della vita, e questo già ci dice del suo caratte- 
re (cumque eius socii perimere vellent, eum pietate solita fugere per- 
misit.) Pietate solita! 

Ma chi era Ratchis? Figlio del duca Pemmone, poi re, e di Ratperga, 
nato a Cividale verso il 710, in gioventù aveva combattuto contro gli 
Slavi in Carniola. Sostenitore come Liutprando della linea di riavvi- 
cinamento tra etnia latina e longobarda, sposò, anche nel quadro 
appunto di questo indirizzo di riaccostamento, una patrizia romana, 
Tassia, con grave scandalo sia dell’aristocrazia stessa di Roma (il ter- 
mine aristocrazia è da usare con cautela) e anche dei duchi suoi com- 
pagni e, da che fu re, suoi sottoposti. Col risultato di scontentare 
entrambe le genìe ma deciso a portare avanti la propria linea anche 
sull’esempio, s'è detto, di Liutprando. 

Ebbe un fratello, Astolfo, che gli succederà, e una figlia, Rattruda. 
Un altro fratello, Arichis, fu messo duca a Benevento, per assicurar- 
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sene la fedeltà (errore!); Arichis sposerà poi Adelperga figlia di 
Desiderio. 

La battaglia cui si accennava potrebbe essersi svolta presso Saltara 
(che deriva il nome da sa/tus, bosco) che si trova appunto tra Fano 
e Fossombrone, e ne potrebbe essere quasi dimostrazione e suppor- 
to alla tesi il coevo paliotto (ma più facilmente una transenna o 
anche una lastra sepolcrale) che si trova appunto a Saltara, nella 
chiesa dei Celestini, ora di San Giovanni. Potrebbe addirittura, sem- 
pre se di lastra sepolcrale (spezzata) si tratti, attestare l’esistenza di 
una necropoli nei paraggi, sempre ovviamente che la battaglia si sia 
davvero svolta lì. 

Ratchis poi proseguì per Perugia con grande impeto così come aveva 
prima conquistato cetera Pentapolis oppida, le altre città pentapoline. 
E fu proprio sotto le mura di Perugia assediata che si verificò il gran- 
de e sconvolgente avvenimento nella vita di questo re dall’indole dif- 
ficile da analizzare, problematico, enigmatico e conturbato. 

Sotto le mura di Perugia assediata, Ratchis si incontra con papa 
Zaccaria, che gli si è fatto incontro per fermarlo e convincerlo a rece- 
dere dall’impresa iniziata. 

Ma chi è Zaccaria? Scrive Maria Bellonci: “Questo greco di Sicilia, 
di maestosa eloquenza e di linguaggio caldo e rapinoso, si fa incon- 
tro a Tassia e a Ratchis, offre loro doni e li disarma a forza di inedi- 
te commozioni. Non solo Ratchis leva l’assedio, ma segue il papa a 
Roma, volontario prigioniero, chiede di esser fatto chierico, depone 
la spada, indossa l’abito monacale e va a chiudersi prima sul Monte 
Soratte, poi a Montecassino. Per suo conto Tassia accetta la sorte da 
valorosa, e chiede di poter fondare un convento a Plumbarola, sotto 
Montecassino: là si chiuderà con la piccola figlia Rattruda per sem- 
pre”. 

Forse non fu soltanto la forza persuasiva di Zaccaria, che pure era 
cospicua, forse ci furono, alla base del gesto e della rinuncia di 
Ratchis, anche la convinzione che il suo scopo principale, l’avvicina- 
mento delle due etnìe, era condizione di sopravvivenza per ambe- 
due. Il re aveva modificato l’Editto di Rotari, datato un secolo 
prima, in senso giustinianeo, cioè valorizzando la componente lati- 
na, come del resto aveva fatto, anzi in misura maggiore, lo stesso 
Liutprando. 

Difficile dire (anche forse un poco inutile) quale dei due elementi, il 
mistico e il politico, abbia maggiormente pesato. Forse lo furono in 
paritaria misura. 
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Ecco da cosa nasce il fascino di questa figura, misteriosa un poco e 
che, l’abbiamo già accennato, avrebbe meritato l’attenzione di poeti 
e autori drammatici. Ci viene a mente, per una tal quale affinità, 
oltre che per naturale accostamento dovuto all’epoca e ai fatti, la 
manzoniana figura di Adelchi. Ebbero presumibilmente la stessa 
indole introversa e pensosa, ambedue forse si sentirono inferiori al 
compito che si prefiggevano ma vollero ugualmente tentare come si 
addice a ogni personaggio di razza. Come Adelchi, anche Ratchis 
cercò ed ebbe un regno, anche lui dovette rinunciarvi almeno all’ap- 
parenza spontaneamente, anche lui cercò di riconquistarlo. 

E anche su Ratchis persona sappiamo poco, così da consentire l’in- 
tervento di un autore pur nel sostanziale rispetto della successione 
dei fatti. 


Non sappiamo se re Liutprando avesse nominato a Fano un suo rap- 
presentante, sappiamo però che quella del defersor civitatis fu una 
vera e propria magistratura dal V secolo, con funzioni giudiziarie e 
di polizia. Comunque col papa Stefano II e Liutprando fu pace di 
quarant'anni. 

Vorremmo a questo punto aprire una piccola parentesi chiarificatri- 
ce e rilevare che alcuni manuali di storia parlano di una seconda 
Pentapoli: annonaria, delle città dell’entroterra, che comprendereb- 
be Fossombrone, Cagli, Osimo, Tesi, Gubbio. 

Noi dobbiamo constatare, e sarà magari nostra deficienza e senza 
entrare nel merito, che nelle fonti consultate, coeve e nelle cronache 
successive, non ci pare che se ne parli. Al contrario a noi risultereb- 
be che della Pentapoli di cui ci occupiamo abbiano fatto parte, in 
modi e tempi diversi, anche città dell’entroterra, più o meno le stes- 
se: appunto Tesi, Osimo, Gubbio, Numana e forse per breve tratto 
Perugia. 


Sia come sia, ormai irrompono i Franchi. I papi continuano a rivol- 
gersi a loro, Pipino batte Astolfo e si impegna a cedere l’Esarcato, 
Pentapoli compresa, al papa, è il 754. E ormai si allentano, inevita- 
bilmente, i legami della Pentapoli con la ormai esausta e degradata 
civiltà bizantina. Senza contare che, dal canto suo, la stessa istitu- 
zione imperiale aveva sempre favorito l'autonomia locale, comunque 
in riferimento ai gradi medio-alti della gerarchia militare. 

Inizia così un periodo di pace ma anche di relativa decadenza, desti- 
nato a durare fino a quando matureranno prima l’esperienza del 
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libero Comune (l’età feudale non ebbe nella Pentapoli grande rile- 
vanza) col quale si avrà un accenno di ripresa economica e cultura- 
le, fino poi alla signoria dei Malatesti, che però non riguarderà noi 
che ci fermeremo prima. 

Dopo i primi interventi dei re di Francia divenne la Pentapoli un 
protettorato franco però affidato al papa. Dal punto di vista delle 
istituzioni la gerarchia militare finì con l’assorbire quella civile. 
Avemmo dunque il Dux Provinciae e il Tribunus Civitatis. A Fano 
risiedette probabilmente il Tribunus, carica che pare avere goduto di 
una certa autonomia rispetto a Ravenna. Una prova potrebbe essere 
il fatto che a Fano fu coniato il tremisse aureo bizantino, moneta 
corrente al tempo. 

E proprio del 754 è la Prorzissio Carisiaca, un atto formale col quale 
si sanciva ancora che le città dell’Esarcato, Pentapoli compresa, 
sarebbero state affidate al papa. 

In realtà, tornato Pipino in Francia, le terre dell’Esarcato e della 
Pentapoli furono consegnate solo parzialmente. Vedremo che a suo 
tempo anche Desiderio si atterrà a questa linea. Infatti nel 756 
muore Astolfo e Ratchis - ancora qui il fascino della figura - lascia 
Montecassino, galoppa fino a Pavia e riprende fugacemente il pote- 
re. Ma è un breve ritorno. Durò tre mesi e qualcuno ha voluto vede- 
re nella coincidenza, come una anticipazione di altri più famosi 
cento giorni, quelli di Napoleone all’Elba. Eppure sono giorni densi. 
Ratchis è Princeps ma non Rex. 

Di Ratchis resterà duraturo ricordo nello splendido tempietto lon- 
gobardo di Cividale del Friuli e con l’ancor più bell’altare che da lui 
prende nome. E con le sculture, prime anticipazioni e testimonianze 
della rinascita delle arti figurative che preludono alla rinascenza 
ottoniana e carolingia. Il Cristo in mandorla, anzi in forma di pera 
rovesciata, per la delizia degli psicoanalisti che ci vedranno proba- 
bilmente una allusione all’utero materno (appropriata nel caso di 
Ratchis, che presto perse padre e madre) e magari vedranno anche 
nel complesso rapporto con papa Zaccaria una manifestazione di 
complesso edipico da parte del nostro. 

E non solo il tempietto, ma anche l’ara del Museo Archeologico 
sempre di Cividale, tra il primitivo e il naîf che rendono impagabile 
godimento estetico ben più dei futuri manierismi. 

E il suo gesto del primo monacarsi, forse non solo per sincero moto 
dell’animo, ma anche pensando di favorire così il riavvicinamento di 
romani e longobardi, latini e germanici. Il secondo invece dovette 


77 


essere maggiormente vocazione autentica e sincera aspirazione alla 
pace nella contemplazione dopo il nobile ma ormai anacronistico 
tentativo di tornare alla testa del suo popolo. 

Dunque si riafferma il diritto della Chiesa a prendersi Esarcato e 
Pentapoli, ma sarà ancora a lungo controversa vicenda e mai porta- 
ta a compimento definitivamente, se non assai più tardi. 

Il motivo di tanto indugiare, a parte la scarsa disponibilità a privar- 
si di territori che comunque erano loro appartenuti sia pure illegal- 
mente (ma c’era tanto poco di legale in quelle occasioni) era che i 
luoghi erano di rilevante importanza strategica: la Provincia 
Flaminia comprendeva appunto la vecchia strada consolare, essen- 
ziale raccordo tra Pentapoli e ducato di Spoleto, sempre teso a ren- 
dersi autonomo, e il Lazio, cioè il papa, che andava comunque tenu- 
to d’occhio. Anche se la via Flaminia, come del resto pressoché tutte 
le grandi vie consolari, era piuttosto ormai degradata e addirittura 
interrotta in qualche punto. 

Nel 756 Pipino scende per la seconda volta in Italia, Desiderio occu- 
pa Spoleto e Benevento, restituisce Ferrara e Faenza al papa, poi 
associa al trono il figlio Adelchi. 

Ed è ancora guerra tra Longobardi e sovrani carolingi: Astolfo, 
Desiderio, Adelchi, con la breve parentesi del ritorno di Ratchis, e 
dall’altra parte Pipino, Carlomanno e Carlo Magno, il futuro auten- 
tico definitivo vincitore. 

E i papi: dopo Zaccaria nel 752 Stefano II. Con lui Astolfo ancora 
occupa in quell’anno la Pentapoli e unisce pur provvisoriamente 
Spoleto al regno che ha Pavia capitale impegnandosi a restituirla al 
papa. 

Nell’anno in cui Ratchis si ritira a Montecassino muore Stefano II, 
quando è re Desiderio e Fano è ancora sotto i Longobardi, tra le pro- 
teste dell’imperatore d’Oriente che voleva per sé Esarcato e 
Pentapoli. In seguito la Pentapoli sarà protettorato franco affidato al 
papa (quindi non passa completamente sotto la Chiesa) e lo vedremo. 
Tramonta così il regno longobardo con la sconfitta definitiva di 
Adelchi (787) dopo il suo tentativo di sbarco in Calabria (s’era 
prima rifugiato in Grecia dopo la sconfitta di Desiderio alle Chiuse 
nel 774 ad opera di Carlo). Per quel che riguarda la Pentapoli, even- 
ti traumatici non se ne verificheranno più. Queste città vanno verso 
il sorgere della civiltà comunale, anche se il cammino è ancora lungo. 
Dal canto suo Desiderio, prima della sconfitta finale, aveva sì conse- 
gnato al papa Ferrara e Faenza ma non la Pentapoli. 
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Il fenomeno feudale, cui ci limitiamo a parziale accenno, rimase 
sempre sotto il controllo del vescovo e dell’autorità, quando ci fu. E 
il fenomeno comitale fu destinato a rivestire modesta influenza sul- 
l’evoluzione delle istituzioni. 

Emersero anche nuove figure e ceti sociali. Ci fu inoltre una certa 
accennata ripresa delle attività commerciali. Per quanto riguarda 
Fano possiamo affermare che il porto cominciò ad avere una certa 
importanza economica senza trascurare quella strategica, in quanto 
punto intermedio tra Ravenna e Ancona. 


Ma riprendiamo il cammino ormai in discesa perché le vicende della 
Pentapoli si verranno a mano a mano identificando col resto del 
dominio ex bizantino e si concreteranno nel rimpallo tra re franchi 
e papato per il possesso di queste terre di confine. 

Dopo l’impero, nelle istituzioni erano rimasti, nonostante sostanzia- 
li mutamenti, quadri amministrativi di tradizione tardoromana. Con 
Gregorio Magno (VI-VII secolo) il Defensor Pacis diventa vera e 
propria magistratura con funzioni giudiziarie e di polizia. La catte- 
dra vescovile (anche a Fano?) rappresenterà un altro elemento di 
continuità. Il Dux Provinciae e il Tribunus Civitatis, i cui rappresen- 
tanti venivano dagli alti gradi dell’esercito, ebbero anche compiti di 
governo locale; a Fano risiedette forse un Tribunus, e quindi la città 
potè avere una certa autonomia. Forse l’imperatore di Bisanzio vide 
e favorì questa autonomia che gli permetteva di coinvolgere (e anche 
controllare) i notabili locali appartenenti appunto agli alti gradi 
della gerarchia militare. 

Comunque Carlo Magno confermerà la Prozzissio Carisiaca e 
nell’817 avremo il Pactur Confirmationis di Ludovico il Pio, che 
sarà poi ribadito da Ludovico II nell’866. Ludovico il Pio stesso 
interverrà in favore della Pentapoli rafforzandone il sistema difensi- 
vo. Con lui avremo i Corzitatus o Territoria, distretti cittadini in ibri- 
da situazione di intrecci di poteri e oggettiva confusione. 

Nell'840 Lotario regola i rapporti tra il Duca delle Venezie e il 
Regnum Italiae comprendendo quindi anche Fano. 

Nota Roberto Bernacchia: “E’ probabile che i sovrani carolingi 
intervenissero nelle città della Pentapoli al fine di assicurare un ordi- 
namento conforme al loro indirizzo politico generale organizzando i 
distretti cittadini e nominando gli ufficiali pubblici rappresentanti 
del potere sovrano”. 

Il Privilegium Othonis del 962, opera appunto di Ottone I il Grande, 
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confermò ancora una volta le donazioni al papa anche stavolta desti- 
nate a rimanere, in poco o in tanto, disattese. 

E nel 1001 anche Ottone III, colui che rincorse il sogno della 
Renovatio Imperti, assegnò a papa Silvestro II tredici città delle 
Marche, soprattutto nel sud della regione, ma senza cedere la sovra- 
nità. Si trattò piuttosto, è stato osservato, di aggregazioni comitali di 
territori, non di vere e proprie cessioni. E si continuò così. 


Ma ormai ci si avvicina al sorgere dell’età comunale. E la Pentapoli si 
avvia al suo tramonto. Sappiamo che nell’873 papa Giovanni VIII vi 
risiedette a lungo. In seguito Fano ebbe una certa autonomia, avendo 
potuto eleggere i propri consoli. Dopo l'estinzione della casa di Sassonia 
(Ottoni) la Pentapoli venne ad essere un po’ come la vecchia Provincia 
Flaminia. Enrico IV di Franconia nel 1063 conferma ai vescovi di 
Ravenna l'appartenenza dei Corzitatus alla marca di Camerino. 

Ma vorremmo, un po’ alla nostra maniera vagolante e ondivaga di 
andare da un discorso all’altro, forse anche troppo disinvoltamente, 
concludere sempre col nome di Ratchis, due volte monaco, due volte 
re, problematico ed enigmatico ad accrescere il fascino di questa 
figura. 

Aveva fatto sua l’invocazione di San Paolo: Si Deus pro nus, qui con- 
tra nus? (Rom. 8,31): se Dio è dalla nostra parte, chi si metterà con- 
tro di noi? 

Il suo tentativo di riprendere il trono nella pienezza del potere era 
fallito. E si ritira, stavolta definitivamente, ancora a Montecassino. 
Così la misteriosa dolente figura di questo sovrano esce per sempre 
di scena, neanche conosciamo l’anno della morte. Gli sopravviverà e 
lo ricorderà l’amico e sodale Paolo Diacono, che poi parlerà a lungo 
di lui nella sua opera e se ne andrà da Carlo imperatore ad 
Aquisgrana dove, con il monaco Alcuino, curerà quella riforma cul- 
turale che porterà alla Rinascenza Carolingia. 

Lasciamolo dunque con un poco di rimpianto, mentre nella operosa 
quiete dell’Eremo attende a curare una vigna che, dicono, ancora oggi 
ne porta il nome. E auspichiamo che nel ricordo di quel suo lontano 
duello giovanile ira Fanumz et Forum Sempronii e della sua generosi- 
tà nel risparmiare il nemico atterrato, si cerchi di fare più luce e maga- 
ri di completare con opportune ricerche il bel paliotto di Saltara. 
Addio dunque a Ratchis l’invincibile, che sempre aspetta il suo 
Shakespeare, il suo Manzoni e, fossimo ancora nell’Ottocento, il suo 


Verdi. 
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Transenna o lastra sepolcrale di epoca longobarda (sec. VIII). Saltara, chiesa dei 
Celestini 
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Una fornace per mattoni di epoca moderna a Fano: 
indagine archeologica 


Simone Biondi 


“A quegli che mi tasseranno del scrivare e del dissegnio, 

dico che io ho fatto quel che io so e non son ubligato a far più. 
Conducan essi il dire, il scrivare et il dissegnio a più perfettione 
che io harò obligo loro. Allora intervirà a questa fatiga mia 
quello spero intervenga all'arte del vassato che, vista da molti 

e da molti manegiata, condurassi alla sua perfettione. State sani.” 
Cipriano Piccolpasso, Li tre libri dell’arte del vasaio 


In area marchigiana lo stato delle conoscenze circa l’attività produt- 
tiva in campo ceramico presenta per l’età moderna la costante diffi- 
coltà di fornire un quadro dettagliato sulla topografia delle manifat- 
ture, fornito dalle fonti scritte, rispetto ad un numero minimo di 
riscontri archeologici, per lo più affidati a scoperte fortuite. Qualche 
recente ritrovamento consente tuttavia di predisporre una prima 
documentazione, almeno per quanto riguarda alcune strutture, e 
dunque di incominciare a discutere sulla struttura dei siti e dei siste- 
mi produttivi. Il dato più importante che si segnala è la stretta dipen- 
denza fra gli assetti distributivi (per lo più in ambito extraurbano) e 
la funzionalità dei luoghi di produzione e commercio, con un rap- 
porto di dipendenza fra centri di produzione e territorio. Se da un 
lato la reperibilità di materie prime come l’acqua, l’argilla, il legname 
e la vicinanza a strade e vie di comunicazione erano presupposti vin- 
colanti per l’installazione di officine ceramiche, altrettanto importan- 
te era la capacità di sviluppare mercati in grado di assorbire queste 
produzioni continue e rendere così remunerativo l'investimento. 
Non è un caso che nella provincia pesarese e ancora più chiaramen- 
te per il territorio di Fano, i principali centri di produzione ceramica 
si siano sviluppati di fatto lungo direttrici ideali come la valle 
dell’Arzilla (figg. 1 e 2) o a margine della via Flaminia'. Il quadro che 
emerge per l’età medievale e moderna è dunque quello di un popo- 
lamento caratterizzato da un’alta frequenza di installazioni distribui- 
te sul territorio, a formare un tessuto organico strettamente condi- 
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zionato a precise logiche di occupazione. In questo contesto si anda- 
rono a definire specializzazioni e categorizzazioni nelle produzioni e 
nella mano d’opera all’interno dei laboratori, in concomitanza alla 
creazione di vere e proprie aree artigianali con livelli di produzione 
che potremmo definire a carattere “pre-industriale”?. Ad integrare un 
quadro ancora per molti aspetti da chiarire, di particolare interesse si 
sono dimostrati i ritrovamenti di una fornace per laterizi nel maggio 
2004 lungo via dell’Arzilla?. L'area di scavo si collocava nel quadran- 
te nord-occidentale di Fano, a monte della strada statale Adriatica a 
margine dell’orto Muratori. I lavori, che hanno interessato un’area di 
circa 230 mq, hanno portato alla luce solo una parte della struttura 
originaria collocata in posizione isolata nel settore di scavo di nord- 
est, nella parte superiore del colle immediatamente al di sotto del pia- 
noro soprastante. La fornace, di cui è stato possibile documentare la 
sola camera di combustione di 3.80 m di larghezza per 3.50 m di lun- 
ghezza - con esclusione dei praefurnia e dello scivolo di carico anti- 
stante collocati oltre i limiti di scavo -, risultava interrata per una pro- 
fondità di circa 1.70 m' (fig. 3). Il tipo di struttura rientra nel model- 
lo più frequentemente sfruttato sul piano tecnologico, nel tardo 
medioevo e in età moderna: si tratta delle fornaci cosiddette a svi- 
luppo verticale a fiamma diretta”. Sul piano tipologico, la forma a 
pianta quadrangolare è documentata tuttavia con frequenza solo a 
partire dal XVI secolo e trova interessanti corrispondenze con alcu- 
ni modelli descritti dal Piccolpasso nel suo famoso trattato (fig. 4)°. 
La camera di combustione si componeva di un unico ambiente; i 
fianchi e la parete di nord-ovest, su cui si aprivano i praefurnia in 
numero di tre”, erano rivestiti da mattoni crudi legati da argilla mista 
a paglia sminuzzata. Questi presentavano in più punti tracce di vetri- 
ficazione e di colatura per effetto della lunga esposizione al fuoco e 
delle alte temperature raggiunte, così pure la fascia superiore delle 
pareti e il terreno circostante, che mostrava evidenti segni di concot- 
tatura lungo tutto il perimetro della struttura'. La parete di fondo 
della camera da fuoco era ricavata direttamente contro terra, senza 
elementi strutturale di rinforzo o di contenimento, così pure la pavi- 
mentazione interna coincidente con il taglio di fondo della struttura 
realizzato sotto, scavando parte del banco di ghiaia geologico. Lungo 
i perimetrali interni e a coincidenze dei rinfianchi dei praefurnia, la 
fornace si articolava formando quattro banchine in muratura separa- 
te fra loro dai corridoi di carico, in corrispondenza delle bocche di 
alimentazione. 
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Dopo un periodo di funzionamento della durata imprecisabile, ma 
con tutta probabilità non molto lungo, la struttura subì importanti 
interventi di riqualificazione: nell’occasione la camera di combustione 
venne ridotta di volume con la costruzione di una nuova muratura 
interna (fig. 5)? e il terzo praefurnio chiuso, con il conseguente inter- 
ramento del corridoio di alimentazione (figg. 6 e 7). All’interno della 
fornace si conservava ancora in posto addossato all’angolo di nord-est 
uno dei pilastri in muratura di sostegno del piano forato della camera 
di cottura soprastante, mentre un secondo pilastro è stato recuperato 
nel terreno di riempimento vicino alle bocche da fuoco. 

AI termine del suo utilizzo la fornace venne progressivamente demo- 
lita (per recuperare materiale utile di reimpiego) e riempita di terric- 
cio. Resta di conseguenza del tutto ipotetica la possibilità di stabilire 
l'effettivo volume e la capacità di carico della struttura. Si può sup- 
porre tuttavia che l’altezza della camera di cottura fosse almeno ugua- 
le se non superiore alla misura massima del piano forato, con un rap- 
porto tra camera di combustione e camera di cottura di 1 a 2 o forse 
anche di 1 a 3. In quest’ultimo caso la quantità di materiale di scarto 
documentata risulterebbe tuttavia bassa in termini quantitativi." 

Più sicura è l’assegnazione sui tipi di produzioni dell’impianto. Si 
tratta di una fornace per mattoni e coppi, come provato dal ritrova- 
mento di alcuni scarti di cottura nei livelli di abbandono e nei depo- 
siti di riempimento connessi alle fasi d’uso più tarde della struttura. 
Altri materiali da butto (mattoni stracotti o cotti male) sono stati 
recuperati all’interno di fosse e buche di scarico, mentre il restante 
dei materiali, pochi frammenti, riguardava unicamente ceramiche da 
mensa riferibili a produzioni locali databili al corso del XVIII secolo. 
Si tratta molto probabilmente di manufatti prodotti da impianti vici- 
ni, reimpiegati poi come materiali di riempimento della nostra for- 
nace. Dato questo, che ben si accorda con quanto documentato già 
dalle note d’archivio, sulla presenza nell’area dello scavo di alcune 
fornaci e annessi attive ancora alla metà del XVIII secolo e di pro- 
prietà della famiglia Ferri di Fano." 

Resta difficile tuttavia proporre un collegamento sicuro fra le strutture 
ritrovate e il fondo allivellato dalla famiglia Ferri. A questo si deve 
aggiungere la circoscritta indagine, resa ancora più difficoltosa da un 
frazionamento d’uso che ha modificato la fisionomia della zona impe- 
dendo di acquisire informazioni certe, circa la reale estensione e la 
natura dell'apparato produttivo cui la fornace doveva essere collegata. 
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! GIANNI VOLPE, Sulle tracce dei vasai. Laboratori, fornaci, artigiani, merca- 
ti tra Metauro e Cesano, Fano, ed. Astragalo, 2008. 


2? LARA CAMPANELLI, L'arte della ceramica a Fano nel XVIII secolo, in 
“Faenza”, 1-3 (1999), pp. 127-143 e 4-6 (1999), pp. 264-324. 


}. Lo scavo coordinato da Simone Biondi della soc. TECNE r. l. di Riccione, si 
è svolto sotto la direzione scientifica del dott. Gabriele Baldelli ispettore della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche e funzionario competente 
di zona. 

‘..L'interro della camera di combustione favoriva un miglior isolamento ter- 
mico. 

?.. Dalla camera da fuoco i gas caldi salivano attraverso la soprastante camera di 
cottura verso i fori della volta per poi uscire all’aperto. Per un primo confronto 
con altre fornaci di età moderna: SAURO GELICHI, RENATA CURINA, 
Fornaci per ceramica del XVI secolo a San Giovanni in Persiceto, in Alla fine della 
graffita. Ceramica e centri di produzione nell'Italia settentrionale tra XVI e XVII 
secolo, Argenta (Firenze 1993), [s.n.], pp. 69-116; SAURO GELICHI, MAURO 
LIBRENTI, Una fornace per ceramica di epoca moderna da Cesena in 
“Archeologia Medievale”, XXII (1995), Borgo San Lorenzo-Firenze, ed. 
All’insegna del Giglio, pp. 253-264; SAURO GELICHI, MAURO LIBRENTI, 
Fornaci per ceramica in Emilia Romagna in epoca moderna, in Atti 28. Convegno 
internazionale della ceramica (1995); 29. Convegno internazionale della ceramica 
(1996), Albisola Superiore, Centro Ligure per la storia della ceramica, 1998, 
[s.n.], pp. 37-40; GABRIELLA MAETZKE, Produzioni ceramiche a Roma: cono- 
scenze, problemi e prospettive di ricerca in Le ceramiche di Roma e del Lazio in età 
medievale e moderna, a cura di ELISABETTA DE MINICIS, Roma, 1993, [s.n.], 
pp. 9-16; DANIELA STIAFFINI, ANTONIO ALBERTI, Una fornace di epoca 
moderna a Pisa: indagine archeologica e ricerca d'archivio. Notizie preliminari in 
Atti 28. Convegno, op. cit. pp. 23-27. 

6 “In Vinegia, ne ho veduta una io, in casa di messer Francesco de Pier del 
Vassaio della Terra di Durante, larga 10 piedi e longa 12, dico di sopra dalla volta, 
quella del piancito, et havea tre bocche dove si dava fuoco, ma questa non fa al 
proposito nostro.” GIANNI BARTOLOMEI, L'arte della ceramica secondo 
Cipriano Piccolpasso, Rimini, ed. Luisè, 1988. In linea generale le fornaci erano 
per lo più a pianta rettangolare, con una camera di combustione in parte semin- 
terrata, sulla quale era alzata la camera di cottura vera e propria, in genere volta- 
ta. Le dimensioni comuni erano di piedi 5 di larghezza, 6 di lunghezza e altret- 
tanto d'altezza. Nel nostro caso la fornace risulta di dimensioni maggiori, oltre il 
doppio, 13 piedi circa di larghezza, vale a dire m 3.80 e piedi 12 circa di lun- 
ghezza, cioè m 3.50. 
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? I praefurnia presentavano una lunghezza variabile fra 1.36 m e 1.54 m, con un 


altezza della chiave di volta decrescente da 1 m a 80 cm per controbilanciare la 
pendenza naturale del terreno. Questo accorgimento insieme alla particolare lun- 
ghezza dei praefurnia era finalizzato a migliorare la capacità di tiraggio dell’aria 
attraverso la camera di combustione. 

8 Tutte le superfici interne erano protette da stesure successive di argilla. Si 
tratta di un espediente tecnico utile per migliorare la resistenza al calore delle 
strutture, riducendo contemporaneamente eventuali problemi di stabilità, come 
crepe o fessurazioni delle cortine, causati dalle temperature crescenti. 

? La nuova muratura presentava caratteristiche sostanzialmente simili a quelle 
delle strutture precedenti, sebbene figurasse utilizzato numeroso materiale di 
reimpiego. La fascia centrale mostrava inoltre una zona visibilmente più chiara 
con marcate colature di materiale, una conseguenza del passaggio della massa 
gassosa dell’aria verso l’alto. 


!© Parte del sistema di copertura della camera di cottura è stato ritrovato in 
crollo all’interno della fornace. 


È possibile anche che parte del materiale di butto e degli scarti di cottura 
siano stati portati altrove e riutilizzati per finalità diverse (interventi di restauro, 


nuove costruzioni, ecc.). 


LUCIANO DE SANCTIS, Le fornaci Ferri: attualità di un'antica mappa, in 
“Quaderni dell’Accademia Fanestre”, 3 (2004), pp. 261-268. 
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Intorno al dipinto con “Ritratti della Famiglia 
dell’Illustrissimi Marescotti, di Sebastiano Ceccarini”. 


Claudio Giardini * 


La realizzazione del dipinto comunemente indicato come Allegoria 
dei cinque sensi rappresenta senza dubbio un momento eccezionale 
nella vita artistica di Sebastiano Ceccarini (Fano, 1703-1783), pittore 
fanese del secolo dei Lumi'. Gli esiti descrittivi che l’artista raggiun- 
ge in questa opera sono così notevoli da condizionare per certi versi 
il giudizio critico sulla sua intera poetica. 

Il dipinto, segnalato per la prima volta da Andrea Busiri Vici nel 1968 
che lo aveva notato? presso la Galleria antiquaria Pardo di Benito 
Pardo a Parigi nel 1955, ove era pervenuto dalla Collezione Lamu 
sempre di Parigi, passò in seguito in Italia sul finire degli anni ’70 
nella Collezione genovese di Orazio Bagnasco che lo aveva acquista- 
to dai Pardo in occasione della nona Biennale Internazionale 
dell’Antiquariato a Firenze (Palazzo Strozzi) nel 1975 e quindi intor- 
no alla metà degli anni ‘80 alla Galleria antiquaria Altomani di Pesaro 
ora Altomani & Sons (Pesaro-Milano). La scarsità di notizie intorno 
alla storia sociale del dipinto dovuta alla estrema difficoltà di rintrac- 
ciare pertinenti fonti archivistiche, lasciano al solo elemento certo 
della sua presenza nel 1955 presso la non meglio conosciuta parigina 
Collezione Lamu, il paletto di partenza per una seppur debole trac- 
cia di percorso storico. Non mi pare, allora, azzardato considerare 
quest'opera fra le tante migrate per svariati motivi da Roma in terra 
di Francia agli inizi del XIX secolo (1800-1810), al tempo della tem- 
perie napoleonica. 

L'ipotesi di un eventuale passaggio del dipinto in Francia agli inizi 
dell'Ottocento può trovare giustificazione e buona convinzione in 
uno scritto di Giovanni Previtali: “Nell’ambasciata francese a Roma 
era diventata quasi una consuetudine il collezionare quadri; la tempe- 
sta delle guerre napoleoniche aveva portato..un tale scompiglio che i 
quadri si trovavano sul mercato letteralmente a carrettate...un seul bro- 
canteur nommé Corazzetto possédoit, dans un grenier de la place 
Navone, plus de vingt mille tableaux de tout genre. L'ambasciatore 
francese a Roma, il collega di Napoleone a Tolentino, Francois Cacault, 
ne acquistò alcune centinaia; lo stesso fece il suo successore, il cardinal 
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Fesch (colui che riuscì a trascinare Pio VII a Parigi)”. 

Una recente comunicazione scritta (21 luglio 2009) di Richard Pardo, 
che ringrazio della cortesia, della Galerie Pardo di Parigi, pur nel 
dichiarare la non conoscenza della situazione del dipinto precedente 
l’arrivo presso la propria casa antiquaria di famiglia agli inizi degli 
anni Cinquanta del XX secolo, ipotizza un movimento ottocentesco 
d’aste del dipinto da Londra o Amsterdam alla Collezione Lamu o 
più verosimilmente dalla stessa Parigi, magari in una delle vendite 
degli esordi dell'Hotel Drouot come Casa d’Aste e, quindi, dal 1°giu- 
gno 1852 in avanti; la sua gradevolezza e squisita bellezza hanno 
comunque attirato l’attenzione di collezionisti, antiquari, studiosi e 
curatori di mostre (fig.1). 

La felice resa narrativa accredita l’artista infatti tra uno dei più inte- 
ressanti ed apprezzati ritrattisti della Roma di metà Settecento: l’ope- 
ra è firmata e datata‘: Sebastianus Cecca/rini pinxit anno 1745 (fig. 2). 
Si può osservare come Ceccarini riesca a combinare lo status aristo- 
cratico dei soggetti raffigurati con la freschezza propria dell’infanzia 
qui maggiormente giocata sulla rappresentazione sensoriale affidata ai 
cinque adolescenti (udito, tatto, vista, odorato e gusto). La resa degli 
abiti è eccezionale ad esempio nei due rampolli raffigurati in primo 
piano ove la sontuosità e l’estrema raffinatezza delle stoffe intendono 
mostrare ad evidenza il rango principesco dei cinque ragazzi. Non 
solo, ma è palese il credito esplicitato da Sebastiano Ceccarini nei con- 
fronti di Francesco Mancini con la citazione del ritratto femminile 
nelle sembianze di Flora, eseguito intorno al 1728 e donato dal pitto- 
re vadese all'Accademia di S. Luca, quale “opera di entrata”. 

Il dipinto manciniano ritrae infatti la fanciulla girata di tre quarti 
verso chi guarda, così come Ceccarini ne costruisce l'articolazione 
per la sua bimbetta in primo piano. Emblematiche ed evidenti sono 
a volte le citazioni dal suo maestro di Sebastiano Ceccarini, l’allievo 
forse più fedele che recupera con diligenza, seppure con esiti più 
scontati e meno eclatanti, l’originale. 

Mancini replicherà, visto il successo e l'accoglienza del soggetto, in 
più di una occasione il ritratto di Flora che Sebastiano avrà certa- 
mente ben presente, quantomeno finchè rimarrà a Roma?. Ceccarini 
arriva a Roma allievo precoce e dotato di Francesco Mancini intorno 
al 1724, al seguito del maestro e vi risiede saltuariamente fino al 
matrimonio con la nobile romana Candida Marini avvenuto nel 1738, 
quando sembra volersi fermare definitivamente grazie alla fama e ai 
successi. Invece nel 1754 farà ritorno a Fano, sua città natale. Sul 
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dipinto manciniano raffigurante F/ora (fig. 3) è noto che l’artista di 
Sant'Angelo in Vado al momento della sua entrata all’Accademia di 
S. Luca (30 settembre 1725), promise di eseguire, quale pièce de 
reception, un dipinto che completerà e consegnerà circa tre anni 
dopo. Il dono viene registrato come Flora ed avrà un grande succes- 
so da essere oggetto di repliche da parte del maestro* e Sebastiano 
Ceccarini si rifarà in maniera assai pedissequa a questo soggetto in 
diverse sue opere del periodo romano di metà secolo”. 

L'artista sembra proprio voler denunciare la sua maturità intrisa per 
certi versi anche di una marcata poetica francesizzante. La possibili- 
tà di osservare la tela ceccariniana in situazione ravvicinata nell’occa- 
sione della mostra “I sensi e le virtù” a Pesaro nel 2000* ha consenti- 
to in verità di accostarla oltre che ai modi delle opere pittoriche di 
Pietro Longhi, l’artista veneto dal marcato piglio realistico e teatrale, 
anche ad un modo di eseguire pittorico con stilemi prossimi a poeti- 
che di ispirazione francese. La critica storico-artistica transalpina è 
incline a evidenziare come tra pittura italiana e francese nel ‘700 a 
Roma e in Italia esistesse una non conoscenza ed una incomprensio- 
ne reciproca’. A mio avviso direi che i pittori italiani e francesi non 
vivessero affatto segregati in una sorta di “apartheid” condivisa, tut- 
t’altro; ma che esistesse invece una competitività assai marcata, ten- 
dente fors’anche al primato delle poetiche degli uni sugli altri. Ciò 
nondimeno almeno due pittori francesi diventarono presidenti della 
prestigiosa Accademia romana di S. Luca: Charles Frangois Poerson 
nel 1724-25 e Jean Frangois De Troy nel 1744-45. Col pittore De Troy 
mi pare addirittura possa evidenziarsi una certa tangenza di ispira- 
zione e realizzazione comune che converge proprio sul nostro dipin- 
to, ove si osservi con buon acume quello del francese raffigurante i 
suoi figli (Les enfants) ed eseguito a Roma tra il 1738 ed il 1742 e 
soprattutto la collocazione dei “fanciulli-attori” proprio davanti ad 
una imponente architettura di fondo'°. Più che intorno all’ Accademia 
di San Luca, nell’economia di questo breve e succinto lavoro, inizial- 
mente steso in brevissimi appunti per l’occasione della presentazio- 
ne del dipinto ceccariniano a Fano nel 2008 e poi meglio ripreso a 
seguito di una visita alla mostra di Villa d’Este nello stesso anno!!, 
vorrei soffermarmi qualche momento sulla Congregazione dei 
Virtuosi al Pantheon, ancora esistente. È attraverso di essa, infatti, 
che si può meglio argomentare sul dipinto qui in questione. Fondata 
nel XVI secolo, la sua titolazione esatta è “Congregazione o 
Compagnia di San Giuseppe di Terra Santa” (oggi denominata 


91 


“Pontificia Insigne Accademia di Belle Arti e Lettere dei Virtuosi al 
Pantheon”) e aveva la particolarità di raggruppare artisti e anche 
grandi estimatori e collezionisti di opere d’arte e mecenati come i car- 
dinali Scipione Borghese, Antonio Barberini (sec. XVII), Benedetto 
Pamphili, Pietro Ottoboni e Francesco Albani (sec. XVIII. 

Il suo scopo, comunque, era essenzialmente religioso e di carità bene- 
fica molto contrapposto direi, e non solo per importanza, 
all'Accademia di San Luca che vedrà comunque la nascita circa cin- 
quant’anni dopo e sarà organizzata in maniera più laica e artistica; ciò 
nondimeno molti artisti avranno la doppia iscrizione. Anche la 
Confraternita dei Virtuosi era moderatamente aperta agli stranieri: 
accademici-soci furono Charles Errard (1606-1689) e Frangois 
Poerson (1652/3-1725) e addirittura uno di essi, Adrien Manglard 
(1695-1760) pittore vedutista molto caro ai Farnese, ne fu reggente 
nel 1748!, 

La principale manifestazione della Confraternita era rivolta alla cele- 
brazione della festa di San Giuseppe che, com’è noto, nel Calendario 
gregoriano fin dal 1610 cade il 19 marzo, quando papa Paolo V 
(Borghese) la consacrò come ricorrenza religiosa festiva, e quindi 
“festa di precetto” per tutto il mondo cattolico, e proprio all’interno 
del Pantheon, perché fu per la profonda fede e convinzione dei 
Virtuosi che lo pressarono e supplicarono insistentemente per otte- 
nere tale dichiarazione verso il culto di S. Giuseppe che si pervenne 
a tale risultato” (fig. 4). 

Tutti gli anni con più o meno apparati in quel giorno si predispone- 
va una esposizione di dipinti sotto il portico del Pantheon, la cosid- 
detta “Rotonda”: le opere erano soprattutto a soggetto sacro ma a 
volte ve n’erano anche a soggetto profano: da Salvator Rosa a Joseph 
Marie Vien fu questa una tribuna per promuovere qualche pittore ma 
anche un modo per alcune nobili famiglie romane per far osservare 
parte delle collezioni possedute e farsene vanto'‘. 

Emergono ad esempio attraverso una attenta lettura dei fondi archi- 
vistici della Congregazione interessanti problematiche, avventure, 
accadimenti, fatti riferiti a dipinti legati ad esposizioni al Pantheon 
dei due pittori qui citati come Derzocrito che contempla le ossa e 
Diogene che getta via la tazza per Salvator Rosa e L'errzite endormie 
per Joseph-Marie Vien, che esulano dalla mia ricerca ma che ho qui 
indicato per chi può averne interesse”. Su tale uso di esposizione 
andrà segnalata anche la consuetudine bolognese delle Decennali 
allorquando a partire dalla prima metà del XVI secolo si prese l’abi- 
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tudine, per la festa del Corpus Domini, di abbellire ed addobbare 
strade, case private ed edifici pubblici. I nobili esponevano le opere 
d’arte di loro proprietà sotto i portici, a mo’ di galleria, allineando 
quadri, sculture ed oggetti d’arte per la fruizione del pubblico". 
L'esposizione romana prevedeva di regola dipinti recentemente più 
antichi (soprattutto seicenteschi ma anche cinquecenteschi) così 
come contemporanei, cioè settecenteschi. L’Anno Santo del 1750 i 
Virtuosi vollero dare un grande segno di vitalità del loro sodalizio: gli 
archivi testimoniano che venne adottata una deliberazione (risoluzio- 
ne) in cui furono nominati sei sovraintendenti che si sarebbero dovu- 
ti coordinare col signor Camerlengo (il tesoriere), per fare “una festa 
più decorosa sia possibile”, tant'è che verrà pubblicato a stampa 
anche un elenco dei dipinti portati in esposizione, un catalogo vero e 
proprio: Indice delli quadri antichi e moderni Esposti nella mostra 
fatta nel Portico di S. Maria ad Martyres dall’Insigne Congregazione di 
Terra Santa detta de’ Virtuosi, in occasione della Festa Solennizata nel 
corrente Anno 1750 ad onore del Glorioso Patriarca Giuseppe”. 
Vennero spesi ben 285 scudi e 35 baiocchi per allestire questa gran- 
de mostra di duecento venticinque (225) dipinti di vario formato dei 
principali artisti del XVII e XVIIII secolo prestati per l’occasione, 
oltre che dai Virtuosi, anche da collezionisti di ogni livello: quadri 
che ancor oggi, almeno in parte, sono sparsi in Musei e collezioni di 
tutto il mondo”. 

Il catalogo predisposto (elenco dipinti con nome dell’autore, il sog- 
getto ed il formato, cioè, le misure) di cui s'è accennato, consente di 
conoscere come la rassegna si aprisse con “un quadro grande raffigu- 
rante il Papa Benedetto XIV, figura sopra il naturale di Agostino 
Masucci” che era di proprietà della Confraternita. Seguivano quindi 
le opere prestate da diversi collezionisti tra i quali i cardinali Carlo 
Maria Sacripanti, Giovanbattista Spinola, Domenico Orsini, 
Prospero Colonna di Sciarra, Gioacchino Besozzi abate di Santa 
Croce in Gerusalemme, e poi l'ambasciatore di Francia (il duca di 
Nivernais), il principe Colonna, il duca di Zagarolo, i marchesi 
Orighi, Sacripanti, Costaguti, i conti - ma già creati principi - 
Marescotti ed i conti Soderini, il cavalier d’ Aste, i monsignori Ferretti 
e Toppi, l'abate Martelli?! 

È così veniamo a conoscenza che l'esposizione sotto i portici del 
Pantheon (figg. 5 e 6) del 19 marzo 1750 accoglieva dei Paolo 
Veronese, degli Jacopo da Ponte (Bassazo), degli Annibale Carracci, 
dei Caravaggio, dei Guido Reni, dei Ciro Ferri, dei Carlo Maratti e 
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dei Philip Roos (Rosa da Tivoli) e poi dei Rubens, dei Poussin (i/ 
Pussino), degli Anton van Dyck, dei Gerrit van Honthorst (Gherardo 
delle Notti), per i pittori antichi (ripartitura equa ed europea); men- 
tre per i pittori contemporanei che prestavano i propri quadri da se 
medesimi o con prestiti dei loro collezionisti e che surrogavano anche 
colleghi deceduti, esponevano, a cominciare dai francesi, Joseph 
Vernet, Louis Gabriel Blanchet (Monsà Blanscè), Joseph Marie Vien 
e Jean Frangois De Troy (Monsà de Trojè) e poi fiamminghi come Jan 
Frans van Bloemen (l’Orizzonte) e Hendrik Franz van Lint (Monsà 
Studio) e olandesi come Gaspar van Vittel (degli Occhiali); e dei 
Velasquez (Velasco). Diego Velasquez aveva partecipato all’esposizio- 
ne dei Virtuosi al Pantheon, con un enorme successo, esattamente 
cento anni prima (19 marzo del 1650) con il Ritratto di Juan de Pareja 
(el Esclavo) eccezionale dipinto fino al 1970 conservato nella 
Collezione del Conte di Radnor in Longford Castle (Salisbury) e oggi 
a New York al Metropolitan Museum. Questi era il servo e aiuto di 
bottega mulatto dell’artista sivigliano”. 

Gli artisti italiani erano decisamente in gran numero a cominciare da 
Andrea Locatelli, Francesco Trevisani, Sebastiano Conca, Placido 
Costanzi, Marco Benefial, Giovanni Paolo Pannini, Corrado 
Giaquinto, Francesco Mancini, Pompeo Batoni, Agostino Masucci, 
Gian Andrea Lazzarini, Sebastiano Ceccarini ed altri. 

Per la sezione dipinti antichi ben nove erano, ad esempio, i dipinti 
attribuiti a Caravaggio (Erodiade, Cattura di Cristo, Incredulità di S. 
Tommaso, Filosofo, Cristo davanti a Pilato, S. Girolamo nel deserto, 
SS. Girolamo e Antonio ed infine due versioni di un San Giovanni 
Battista); due quelli a Diego Velasquez (Pentimzento di S. Pietro e 
Filosofo); uno a Pietro Paolo Rubens (Crocifissione); uno ad Annibale 
Carracci (S. Francesco in deliquio) ed uno a Guido Reni (non meglio 
precisato ritratto di donna): tutti della Collezione del marchese 
Orighi. Dalla Collezione dei principi Colonna furono esposti un 
Guercino (Cristo), un Guido Reni (S. Giovanni Battista) e due 
Nicolas Poussin (Paesaggi). Il conte Soderini prestò anche lui un 
Poussin (Madonna Assunta) ma anche un Anton Van Dick 
(Ascensione), un Rubens (Resurrezione), un Annibale Carracci 
(Samaritana al pozzo), un Gerrit Von Honthorst (Cera in Emmaus) 
ed un Tiziano (I/ gigante Tizio). 

Mentre i pittori italiani contemporanei fornivano alcune interessanti 
proprie opere come Marco Benefial (S. Andrea sulla Croce e Santo 
Vescovo), Francesco Mancini (La Pittura e Riposo d'Egitto), Pompeo 
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Batoni (Vulcano e un Presepio) e Sebastiano Ceccarini (un Ritratto di 
Donna Vedova con la sua Nepote in seno e un Ererzita); per i francesi 
esponevano proprie opere Jean Frangois de Troy (Annunciazione, 
Salomone che riceve la regina di Saba, David ed Abigail), Joseph Marie 
Vien (un Ererzita nel deserto che sonando il violino si addorme), Adrien 
Manglard (Sito grande dove si fabricano Navi e un Presepe); per i fiam- 
minghi esponeva proprie opere Hendrik Franz van Lint (Veduta [di 
Piazza]del Popolo, Veduta di Castel Sant'Angelo, Veduta di Ponte Rotto, 
Veduta di Piazza Navona con Mercato). Tutti gli altri artisti erano rap- 
presentati da opere prestate dai propri acquirenti e collezionisti. 
Annoterei, per interesse della Storia dell'Arte anche locale, come il 
Cardinal Gioacchino Besozzi, abate di Santa Croce in Gerusalemme 
dell’Ordine dei Cistercensi prestava Un quadro grande rappresentan- 
te la Samaritana, dipinta dall’Abbate Gio: Andrea Lazzarin. Doveva 
trattarsi certamente di un dipinto realizzato da Giannandrea 
Lazzarini (Pesaro 1710-1801) durante il lungo soggiorno a Roma che 
le cronache annotano tra il 1734 ed il 1749, ospite inizialmente in 
Palazzo Gottifredi, di proprietà - com'è noto - della nobildonna 
romana e colta madre dell'amico pesarese Annibale degli Abbati 
Olivieri, Lavinia, per poi passare in casa del faentino monsignor 
Gaetano Fantuzzi, cugino dell’Olivieri?*. E dunque egli non è più a 
Roma, seppur da non molto, quando è organizzata l’esposizione del 
marzo 1750. Vi ritornerà invero ma a partire dal mese di maggio e 
fino al dicembre del medesimo anno. La commissione per quest’ope- 
ra molto probabilmente dovette derivargli attraverso l’amicizia e 
buona conoscenza con i religiosi cistercensi del Monastero annesso 
alla Basilica eleniana ma, visto il carattere molto riservato del 
Lazzarini, essa dovette risultare a conoscenza di pochi se sfuggì anche 
all’inventariazione di Marco Fantuzzi che non la registra nel suo 
Elenco, come invece la gran parte delle opere lazzariniane che pro- 
prio grazie a quell’elenco sono identificate e conosciute. Al contrario, 
per citare, assai nota è la polemica del Cardinale Giuseppe Spinelli 
arcivescovo di Napoli che nel 1753, dopo averlo ordinato, rifiutò un 
Riposo in Egitto, replica peraltro di una pala d’altare del 1748 per la 
Chiesa pesarese delle monache benedettine di S. Maria Maddalena 
esposta a Roma e lodata e apprezzata anche da Papa Benedetto XIV, 
criticandolo così aspramente da indurre l’amico Olivieri ad acqui- 
starlo in sua vece”. 

La Samaritana, oltre che al biografo del Lazzarini mi pare fino ad 
oggi del tutto sconosciuta al catalogo lazzariniano, potrebbe essere 
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passata fra i beni del Cardinale Besozzi testamentati a favore dei 
monaci cistercensi della Basilica di S. Croce in Gerusalemme e non 
più identificata né assegnata”. 

Intorno ancora ad interessi di storia dell’arte locale annoterei con stu- 
pore il fatto che in una esposizione di siffatta caratura non sia in 
alcun modo presente il pittore di Cagli Gaetano Lapis (Cagli 1706- 
Roma 1773), soprannominato “il Carraccetto” per la sua poetica pit- 
torica e descrittiva assai legata alle impostazioni classiche bolognesi 
dei due secoli precedenti, che tanto lavorerà a Roma durante il 
Settecento: risulta peraltro iscritto sia alla Congregazione dei Virtuosi 
(1739) sia all'Accademia di S. Luca (1741). Il completo assorbimen- 
to in qualche committenza di quel periodo e la necessità a realizzarla 
in tempo utile potrebbero non averlo favorito. Lapis infatti è segna- 
lato tra gli incaricati dai Padri Trinitari Calzati di Spagna per l’abbel- 
limento e l’ornamento della loro nuova Chiesa romana della SS. 
Trinità nei pressi di Via dei Condotti che verrà completata proprio 
per l'Anno Santo del 1750 e dove l’artista realizzerà un dipinto raffi- 
gurante uno dei due santi fondatori dell'Ordine. Tale impegno unita- 
mente al suo carattere assai modesto e quieto potrebbero averlo tenu- 
to in disparte e senza troppa smania di protagonismo nello spingere 
i proprietari dei suoi quadri a proporli agli organizzatori dell’ esposi- 
zione giubilare alla Rotonda”. 

Sebastiano Ceccarini risulta presente invece sia con le due opere cita- 
te che presta egli stesso, sia con il Ritratto di Sua Eminenza il Card. 
Sciarra Colonna e con il Ritratto del Sig. Enrico Marini, verosimil- 
mente il suocero, prestati dai due proprietari ed infine con un dipin- 
to rappresentante Ritratti della Famiglia dell’Illustrissimi Marescotti 
prestato dall’Illustrissimo Sig. Conte Marescotti ®. 

Per il dipinto ceccariniano di casa Marescotti, e così torniamo al 
dipinto di cui si discute, la segnalazione di Fiorella Pansecchi del 
1984 rimane, a mio giudizio, la più corretta e precisa per l’individua- 
zione dei soggetti raffigurati”’, mi pare un po’ troppo forzato indiriz- 
zare l'individuazione dei cinque fanciulli verso il casato Muti-Bussi?® 
che non figura in nessun modo nell’elenco approntato dai Virtuosi. Il 
committente principe Orazio Marescotti, peraltro, rafforzava la sua 
presenza con il prestito di altri dipinti raffiguranti un S. Francesco di 
Francesco Trevisani, una Marina di Adrien Manglard, una 
Boscareccia di Cesare Trugli, due Paesi di Andrea Locatelli ed ancora 
due Paesi di Jan Franz Von Bloemen detto l’Orizonte e, infine, senza 
citazione dell’autore, la Veduta di Monte Citorio dell’Estrazione del 
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Lotto e la Piazza di Termini in occasione della Processione del Corpus 
Domini”. 

Da notare che la Famiglia Marescotti è da così poco tempo a Roma 
che ancora vengono indicati con il vecchio titolo, quando essi sono 
Principi già dal 1733. 

Sarà anche il caso di ricordare che Sebastiano Ceccarini riceverà 
diverse committenze dalle Oblate dell’ordine benedettino di S. 
Francesca Romana di Tor de’ Specchi in Rione Campitelli a Roma 
(oggi in Via del Teatro di Marcello) sia per la loro Chiesa di S. Maria 
Liberatrice al Foro Romano che, demolita nel 1902, trasferirà, tra 
molte altre, anche le sue opere nella Casa Madre sia nella Cappella 
del Coro del Monastero che nella Chiesa di Santa Maria Annunziata: 
S. Michele Arcangelo, S. Antonio Abate, S. Rocco in preghiera, Tobia e 
l'angelo ancora in loco, mentre il Miracolo di S. Francesca Romana è 
passato prima in proprietà privata e poi, a seguito di acquisto nel 
1968 da Ettore Oricchio, nelle Collezioni della Galleria Nazionale 
d’Arte Antica di Palazzo Barberini a Roma”. Non mi pare troppo 
banale quindi poter ipotizzare come tutte queste committenze artisti- 
che siano derivate al nostro artista grazie all’influenza dei Marescotti 
verso le monache di Tor de’ Specchi in cui una Marescotti-Capizucchi 
era stata presidentessa (badessa): suor Angelica Capizucchi, cugina 
del Principe Francesco Maria Ruspoli e figlia di Paolo Capizucchi ed 
Ortensia Marescotti,visse infatti nel Monastero di Tor de’ Specchi e vi 
morì il 31 maggio del 1681. Non solo ma ben due femmine della fami- 
glia Marescotti si monacheranno a Tor de’ Specchi: Prudenza, figlia di 
Orazio, nel 1760 e Giacinta, figlia di Luigi Sforza e nipote di Orazio, 
nel 1789”, 

Sebastiano Ceccarini partecipa all’esposizione con il dipinto Rztratto 
della Famiglia dell’Illustrissimi Marescotti prestato dall'illustrisimo 
Sig. Conte Marescotti come opera concessa dal proprietario principe 
Marescotti (fig. 7) ma sicuramente porta tutte e quattro le sue opere 
anche come artista appartenente alla Confraternita dei Virtuosi: 
risulta, infatti, proposto ed ammesso alla “Compagnia” come pittore 
fin dal 1739 (11 voti favorevoli, 1 contrario) assieme a Gaetano Lapis 
(all’unanimità) ed altri. Ceccarini nel 1742-43 ricoprirà inoltre la cari- 
— ca di Superiore per passare nel 1744 a quella di Segretario, nel 1745 
a quella di Sottoprovveditore e nel 1746 a quella di Provveditore. 
Nel 1747 diventa Ufficiale di Banca [o Consiglio] (Secondo 
Aggiunto) e nel 1748 Ufficiale (Sottosegretario), mentre nel 1749 è 
addirittura Reggente per rientrare nel 1750 e'51 fra i Sindaci e nel 
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1752, ‘53 e ’54 fra i Provveditori. Nel 1754 gli atti registrano 
“Essendo partito da Roma, Sebastiano Ceccarini ha rimandato la sua 
carica di Provveditore al Sottoprovveditore Giuseppe Giardoni” *. 

Non sono riuscito nell’ambito di questa ricerca a sciogliere in manie- 
ra esaustiva la problematica legata ad un’opera di Sebastiano che si 
dice collocata nella Cappella di S. Giuseppe di “juspatronato” dei 
Virtuosi nella Chiesa di S. Maria ad Martyres all’interno del 
Pantheon. La Guida di Filippo Titi del 1674, ovviamente nella rivisi- 
tazione ed aggiornamento” di Giovanni Gaetano Bottari del 1763 
indica infatti (p. 362) un affresco raffigurante S. Michele presso l’un- 
dicesimo altare (...l’undecima cappella contiene un quadro a fresco con 
s. Michele che pare di Sebastiano Ceccarini). Luigi Servolini, che fu 
direttore della Pinacoteca Civica di Fano negli anni Cinquanta del 
secolo scorso, nella sua monografia sull’artista descrive, citando il 
Titi, un affresco però con Sacra Famiglia e Re Magi, “collocato.. nella 
settima cappella (S. Giuseppe); fa pendant con una Natività ancora in 
peggior stato di conservazione, attribuita tradizionalmente a Flaminio 
Vacca”. Servolini molto probabilmente è tratto in inganno dalle indi- 
cazioni dei numerosi altari e dall’ identificazione dei soggetti delle 
molteplici opere presenti all’interno del Pantheon e dalle vicissitudi- 
ni che le stesse subirono nel tempo per restauri ma anche per vendi- 
te da cui anche oggi ci si districa a fatica: in effetti la Guida “Titi- 
Bottari” del 1763 nella descrizione dell’interno della Chiesa di S. 
Maria ad Martyres e della cappella decimaterza, indica che le pitture 
a fresco, che rappresentano la Nawività del Signore e l'Adorazione 
de’'Magi, sono del Cozza (p. 363). Sulle complicate vicende attributi- 
ve delle diverse opere realizzate per la Cappella di S. Giuseppe 
(dipinti, affreschi, stucchi, statue, bassorilievi) tra il Cinquecento ed 
il Settecento (Sibilla Cumana di Ludovico Geminiani, Transito di S. 
Giuseppe di Giovanni Antonio Carosi, Padre Eterno di Giovanni 
Peruzzini, Profeta Isaia di Francesco Rosa, Re David di Luigi Garzi, 
Presentazione al Tempio di Giambattista Greppi detto Tittarello, 
Sibilla Eritrea di Giovanni Andrea Carloni) oltre alle due di 
Francesco Cozza testè citate non sarà inutile consultare ancora una 
volta l’esauriente testo di Halina Waga”. Se si resta invece ancora sul 
discorso che più interessa, quello cioè intorno al S. Michele, l’opera 
attribuita a Sebastiano Ceccarini e presumibilmente posta nell’undi- 
cesimo altare, non si può che registrare come nessun studioso in 
seguito ne farà più cenno: anche la Waga, così esauriente nella descri- 
zione dei fatti dei Virtuosi, non ne parla, molto probabilmente per- 
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ché nel tempo potrebbe essere scomparso o andato distrutto. Un 
sopralluogo che ho voluto fare de visu, evidenzia come nella Cappella 
di S. Giuseppe non esiste traccia di sorta di tale affresco e come, più 
in generale, all’interno delle strutture religiose del Pantheon non si 
riesca ad individuare la preesistenza di una tale situazione, viste le 
manomissioni nel tempo dei numerosi altari. Rimane difficile comun- 
que immaginare la collocazione dell’eventuale affresco ceccariniano 
soprattutto se si ha presente la maestosità del S. Michele Arcangelo 
che Sebastiano realizzerà ad affresco in epoca più tarda (1779) a 
Fano nella Chiesa di S. Arcangelo”. Non parrà troppo fuori luogo 
azzardare, posto che non si voglia ammettere che l'aggiunta di Bottari 
sia errata, come la commissione o la decisione della sua realizzazione 
possa essere stata presa dalla Congregazione a seguito della nomina 
di Ceccarini a Reggente per l’anno 1749: un S. Michele in quel perio- 
do venne comunque realizzato dal pittore fanese per la Chiesa di S. 
Maria Liberatrice, come si è precedentemente accennato. 

Andrà considerato allargando il discorso che una grande ed impor- 
tante esposizione come quella al Pantheon del 1750 fosse permeata da 
uno spirito in linea con il ripristino sempre in quell’anno da parte di 
Papa Benedetto XIV (Lambertini) dei Concorsi Clementini che 
riprendevano - dopo una lunga interruzione - quelli di papa Clemente 
XI (Albani) del 1702. L'idea iniziale del papa urbinate, infatti, era 
stata quella di tenere dei rapporti stretti con “l’intellighenzia” artisti- 
ca presente a Roma mediante l'Accademia di San Luca che venne 
dotata di cospicui finanziamenti da distribuirsi ai migliori talenti, 
soprattutto giovani, attraverso dei veri e propri concorsi artistici da 
tenersi ogni tre anni per pittori, scultori ed architetti. L'iniziativa 
comunque intorno al 1739 si era, per così dire, arenata. 

Benedetto XIV che denotava una sensibilità attenta allo svecchiamen- 
to delle cose di antiquaria, impresse nuovi impulsi alle accademie ed 
alle istituzioni culturali romane e non, per tentare il recupero di una 
gestione, illuminata, ma “egemone” delle poetiche artistiche; egli stes- 
so, sarà, infatti, presente alla cerimonia del concorso dell’anno giubi- 
lare 1750 con la quale si ristabiliva la loro celebrazione periodica. 
Grande spinta si ebbe per questa iniziativa da parte di Francesco 
Mancini, che proprio in quell’anno sarà nominato Principe 
dell’Accademia di S. Luca, coadiuvato in ciò da Corrado Giaquinto, 
così come si assisterà ad un grande risveglio culturale con operazioni 
di restauro di un gran numero delle Chiese di Roma, anche se non 
sempre con risultati ottimali come per le Basiliche di S. Maria 


99 


Maggiore, S. Maria degli Angeli, per citare, ed anche per S. Maria ad 
Martyres ovvero il Pantheon”. Su quest’ultimo non convincerà trop- 
po la “riforma” dell’attico, che, comunque, aveva sempre attirato le 
critiche degli studiosi per la sua irregolare corrispondenza al ritmo 
dell’ordine sottostante. In tutta questa bailazzzze di trasformazioni 
torna con forza il discorso pittorico presente nella Roma di metà 
Settecento così intriso di una certa qual voglia di novità: la città eter- 
na attivava in quel momento un notevole cosmopolitismo culturale. 
Pierre Rosenberg avanza l’idea che “/ pittori italiani e francesi nella 
Roma del XVIII secolo non si sono affrontati né compresi, ma invece si 
sono solamente ignorati”e che anche Cochin e Caylus si erano indi- 
rizzati su analoghi pensieri: lo studioso francese, infatti, aveva già 
precedentemente analizzato questo concetto commentando una let- 
tera di Charles-Nicolas Cochin mandata da Roma nel 1751 al conte 
di Caylus in cui venivano adombrati giudizi così severi e negativi sulla 
pittura italiana da decidere, mittente e destinatario, a non renderla 
pubblica: “...i migliori pittori di Roma sono Mazucci (sic), Mancinni 
(sic), Pomeo Battoni (sic) e il cavalier Corado [Giaquinto]; i quadri dei 
primi tre a me non sembrano altro che un insieme composito di cose 
riprese dai vari maestri italiani; sembra di aver già visto altrove tutto 
questo, a quanto pare eseguono tutto a memoria e non prendono quasi 
nulla dal vero. Aggiungerete poi che nei loro quadri domina una certa 
tonalità generale sull’olivastro, che a loro sembra armonia mentre è 
solo monotonia”. In tutta sincerità non si può non osservare invece 
come fosse quasi una ossessione, per i pittori francesi, venire a Roma 
e, per forza di contrasto, rinchiudersi poi nel “recinto” direi autore- 
ferenziale ed anche autocelebrativo della loro Academie de France. 
Peraltro durante quasi tutto il Settecento gli artisti francesi vennero a 
Roma per studiare l’antico ed i maestri del colore e per appropriarsi 
di quei modelli che avevano fatto nel Seicento la grandezza della pit- 
tura romana e italiana che la scuola francese cercava a tutti i costi di 
far propria per conseguire il primato nelle arti figurative. Certo è che 
l’eminente ruolo assunto dall’Accademia di Francia nel XVIII secolo 
e la sua stessa esistenza rivelano tuttavia un aspetto paradossale. A 
partire infatti dagli anni intorno al 1680 Re Luigi XIV si insediò a 
Versailles e il sentimento di una nuova superiorità della cultura fran- 
cese ebbe come corollario quello della creatività artistica: per i fran- 
cesi il primato dell’arte contemporanea era passato alla loro nazione. 
Questa evoluzione suscitava la loro incomprensione per ciò che acca- 
deva a Roma dove peraltro anche gli artisti italiani rimanevano 
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comunque indifferenti alla vita artistica parigina. In ogni caso, per 
tutta la durata del secolo, il soggiorno in Italia restò una tappa sim- 
bolica di cruciale importanza nella carriera dei pittori francesi. Sarà 
il caso di recuperare invece come intorno alla metà del Settecento — 
intesa come periodo temporale abbastanza ampio e, quindi, direi 
all'incirca dal 1730 al 1750 — soprattutto la scuola romana a cui 
Sebastiano Ceccarini partecipa attivamente, elabori formule nuove 
ed originali “che non soltanto superano quel barocco accademizzato 
consacrato dai seguaci di Carlo Maratti, ma anticipano il corso più 
moderno dell’arte che si sarebbe imposto poi ovunque in Europa nella 
seconda metà del Secolo”; “non bisogna dimenticare che a Roma 
affluiscono le istanze più attuali della pittura europea, anche attraverso 
la presenza della maggior parte dei pittori stranieri, che ritenevano 
obbligatorio un soggiorno romano per completare la loro preparazio- 
ne”*. Roma per tutto il Settecento vive un clima squisitamente inter- 
nazionale di cui Sebastiano Ceccarini è parte attiva e che nel dipinto 
di cui qui si discute è evidenziato in maniera assai marcata, anche se 
lo spirito trionfante della cultura barocca è ancora ben presente. I 
cinque fanciulli raffigurati con tutta probabilità sono rampolli della 
famiglia Marescotti di Parrano, più che di quella Ruspoli-Marescotti 
di Vignanello a ben leggere i loro alberi genealogici ed al confronto 
con le notizie conosciute”. 

La scheda a corredo del dipinto in mostra a Villa d’Este esclude addi- 
rittura che i fanciulli ritratti possano essere invece dei Marescotti, por- 
tando quale prova a discarico la conoscenza del solo ramo Ruspoli- 
Marescotti le cui date di nascita dei loro eredi nel periodo considera- 
to non sono congrue alla esecuzione del dipinto, spostando così l’in- 
dividuazione dei raffigurati verso il casato nobiliare romano dei Muti 
Bussi. Concordo pienamente sulla volontà di celebrazione dell’asce- 
sa sociale delle famiglie nobili quando commissionavano quadri di tale 
esaltazione familiare, ma i due quadri (figg. 8 - 9) pubblicati da 
Andrea Busiri Vici nel 1968, allora di proprietà della famiglia Muti 
Bussi del Rione Aracoeli (Campitelli) di Roma, non mi pare si possa- 
no avvicinare troppo ai nostri cinque fanciulli. Proporrei quindi di 
mantenerli quale soggetto indicato dallo studioso e, cioè, una even- 
tuale coppia di due giovanissimi sposi di quel casato che solo per sti- 
lemi descrittivi e paternità esecutiva vanno, a mio parere, avvicinati 
alle poetiche ceccariniane ed ai principini Marescotti di Parrano*. 
Un po’ di storia consentirà di verificare meglio la realtà di chi siano i 
cinque rampolli ritratti da Ceccarini in funzione dei cinque sensi. Nel 
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1608 per fatti cruenti Sforza Vicino Marescotti, nato nel 1589, già 
Conte di Vignanello, diventa definitivamente Signore di Parrano a 
scapito dei Conti di Marsciano. Nel 1656 istituisce un fedecommes- 
so su Parrano a favore del suo terzogenito Francesco (1634-1687) che 
purtroppo non avrà discendenti maschi ed il feudo passerà nel 1678 
al fratello Alessandro (1641-1703) che sarà così fortunato da ricevere 
contemporaneamente anche l’asse ereditario da un’altra famiglia in 
estinzione, i cugini Capizucchi, con vincolo a mantenerne il nome. 
Nel 1703 Alessandro morendo passerà il titolo di Conte di 
Vignanello e Parrano al fratello Galeazzo (1627-1786) già divenuto 
cardinale nel 1675. Nell’agosto dello stesso anno un patto di famiglia 
stabilisce titoli ed eredità per i tre maschi nati dai due matrimoni con- 
tratti da Alessandro con Anna Maria Corsini e, poi, con Prudenza 
Gabrielli. L'accordo consente la definitiva formazione di tre distinti 
rami familiari: il primogenito Francesco Maria ottiene l’eredità dei 
Ruspoli, compreso il titolo di Principe di Cerveteri (1709), di cui assu- 
me in via definitiva anche il cognome e darà vita alla nuova discenden- 
za Marescotti-Ruspoli. All’ultimo nato Mario spetta invece il compito 
di continuare a mantenere in vita il casato dei Capizucchi, assumendo- 
ne il cognome con relative proprietà, dando così vita al ramo 
Marescotti- Capizucchi. Il cognome Marescotti‘ - ed è quello che qui 
interessa - viene conservato dal secondogenito Sforza che dallo zio 
Galeazzo, il cardinale, ottiene la contea di Parrano. Dal suo matrimo- 
nio con Eleonora Falconieri nascono tre maschi ma soltanto due arri- 
vano all’età adulta: Orazio ed Alessandro. 

Ciò posto, e cioè che il ramo Marescottti all’epoca del dipinto esiste, si 
potrebbe dire senza contaminazioni di sorta e, quindi, si propone quale 
ramo puro del casato, quello che preme esplicitare ora è come 
Sebastiano Ceccarini possa aver ricevuto la sua commissione artistica. 
Papa Clemente XII (Corsini) in data 10 ottobre 1733 erige a Principato 
la Contea di Parrano” a favore di Orazio Marescotti che, quindi, ne 
diventa Principe”. 

Questi alla vita agreste parranese preferirà quella salottiera romana 
cosicché intorno al 1740 egli e la sua famiglia lasceranno definitiva- 
mente Parrano”. È di quegli anni infatti l’acquisto da parte dei due 
fratelli, Orazio e Alessandro, di Palazzo Maffei a Roma nel Rione 
della Pigna, proprio a due passi dal Pantheon (figg. 10 - 11). È quan- 
to si apprende da un atto rogato il 20 dicembre 1746 in cui per 
56.000 scudi i fratelli Acciaioli vendono il Palazzo ai Marescotti”, 

Si tratta di un Palazzo assai prestigioso trasformato nel 1577 da 


102 


Giacomo della Porta (Porlezza 1532-Roma 1692) per il Cardinale 
Marcantonio Maffei e continuato dal 1591 dalla successiva proprie- 
taria, la sorella di Papa Sisto V, Camilla Peretti, che a sua volta nel 
1605 lo rivenderà al Marchese Clemente Sennesi. La storia continua 
con il 1621 quando il Palazzo passerà in proprieta del Cardinale 
Ludovico Ludovisi, nipote di Gregorio XV. Le mutate situazioni sto- 
riche determinate con l’elezione al papato di Urbano VIII (Barberini) 
non troppo in sintonia con i Ludovisi faranno sì che il Palazzo torni 
ancora nella proprietà dei Sennesi (1637-1658) per entrare poi in 
quella del Cardinal Rinaldo d’Este, fratello del Duca di Modena 
Francesco I. Rinaldo vi organizzerà la propria residenza romana non 
disgiunta dall’utilizzo quale sede ufficiale del Duca di Modena a 
Roma che trarrà enorme prestigio anche per avervi insediato la rap- 
presentanza degli interessi romani del Re di Francia: Francesco I 
d’Este era infatti alleato di Luigi XIV, il Re Sole. Sarà questo il 
momento di massimo abbellimento architettonico per “Palazzo 
Maffei” durato per quasi tutto l’arco del Seicento. Se ne occuperà un 
discepolo del Bernini, Giovanni Battista Contini (Roma 1641-1723) 
che oltre ad operare in senso conservativo per la parte esterna si rivol- 
gerà anche verso gli interni del palazzo (stucchi dorati ed affreschi) 
con la consulenza di Ciro Ferri, discepolo di Pietro da Cortona. 

Nel 1714, comunque, il Palazzo passa ancora di proprietà dai Duchi 
d’Este ai Marchesi Acciaioli e circa trent'anni dopo, nel 1746, ai 
Marescotti che lo abbelliranno ulteriormente con interventi di 
Ferdinando Fuga (Firenze 1699-Roma 1782). Il Palazzo continuerà 
ancora a passare di mano per pervenire nel 1865 nella proprietà della 
Banca Romana e nel 1908 chiuderà la sua diaspora di passaggi pro- 
prietari con l’acquisto da parte della Santa Sede quale residenza del 
Vicariato di Roma, a tutt'oggi esistente”. Tutto questo credo possa 
essere portato a base della reale voglia, intorno agli anni 1745-50, di 
accreditamento dei Marescotti, anche attraverso l'importante palaz- 
zo di città, in quanto esaltati dalla loro nomina recente e dalla loro 
entrata “fisica” nel rzilieu nobiliare della nuova società romana. 
L'occasione del Giubileo del 1750, addirittura con una manifestazio- 
ne come quella organizzata dai Virtuosi all’interno del proprio Rione, 
quello della Pigna, non poteva essere disattesa. 

Pronta sarà la risposta con la messa a disposizione, nel porticato della 
Chiesa di Santa Maria ad Martyres al Pantheon, per la ricorrenza 
della festa di S.Giuseppe del 19 marzo, del magnifico e sontuoso 
ritratto che il Ceccarini aveva eseguito per gli eredi Marescotti nel 
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1745 ad una data peraltro neanche troppo lontana nel tempo. Orazio 
Marescotti, in verità, avrà otto figli: cinque (o sei) dalla prima moglie 
Daria Spada Veralli, sposata nel 1734 e che morirà nel 1747, e due (0 
tre) dalla seconda moglie Lucia Rossi, vedova Mazzoli: a risonanza di 
nome e cognome direi che quest’ultima non poteva che essere una 
donna di estrazione borghese medio bassa, quasi fosse già in casa 
come governante o simile. Essi sono Luigi Sforza, Galeazzo, 
Giacinta, Eleonora e Francesco avuti dal primo matrimonio e sono i 
rampolli che si osservano raffigurati nel “ritratto della Famiglia 
Marescotti”, che proporrei d’ora in avanti di titolare come “ritratti 
dei principini Marescotti di Parrano”. Qui di seguito la sequenza 
genealogica della progenie di Orazio Marescotti (m. 1772) e Daria 
Spada Veralli (m. 1747) che ci interessa”; 


Giacinta 
(1737 ca.- ?) 


Francesco 
(1741 
ca-1813) 


Eleonora 
(1739 ca.- ?) 


Galeazzo 
(1736-1802) 


Sforza Luigi 
(1735-1779) 


sposa nel prelato monache domenicane  |cavaliere del 
1764 domestico nel Monastero l’Ordine di 
Marianna de | e dal 1758 dei SS.Domenico Malta e 
Torres cameriere e Sisto a Roma maggiore 
dell'Aquila | segreto dal 1753 e dal 1755 |nell’Esercito 
del Papa Pontificio 


Qualche dubbio si potrebbe avere intorno alla sesta figlia del 
Principe Orazio, Prudenza, che potrebbe essere nata intorno al 1745- 
1747; mentre gli ultimi due figli nasceranno da Orazio Marescotti e 
Lucia Rossi vedova Mazzoli, cosicché la discendenza genealogica si 


Prudenza Bartolomeo 
(1746 ca.- ?) (?P - 1801) 


monaca oblata cavaliere nel 1802 
nella Congregazione dell'Ordine brigadiere 


di Santa di Malta. della Guardia 
Francesca Romana Ufficiale Nobile Pontificia 
a Tor dé Specchi dei granatieri 
dal 1760 
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completa con: 

In base al modello familiare aristocratico che nel nostro caso sembra 
mantenere tutta la sua valenza, a sposarsi saranno solo due maschi: il 
primogenito Luigi Sforza e l’ultimo nato, Camillo. 

Le tre femmine di questa generazione andranno tutte in convento; le 
prime due in quello dei Santi Domenico e Sisto a Roma, rispettiva- 
mente nel 1753 e nel 1755, mentre la terza, Prudenza, nel 1760 diven- 
ta monaca oblata nella Congregazione di Santa Francesca Romana a 
Tor de’ Specchi: posto che la monacazione per consuetudine delle 
famiglie nobili avveniva tra i tredici ed i sedici anni, per Giacinta ed 
Eleonora ma anche per Prudenza è plausibile ipotizzare, in mancan- 
za di dati certi, queste date di nascita. Sull’età monacale nei secoli 
XVII e XVIII non sarà inutile rinfrescare la memoria dai ricordi gin- 
nasiali intorno alla storia della Monaca di Monza (la manzoniana suor 
Geltrude, cioè suor Maria Virginia al secolo Maria Anna de Leyva da 
Monza nella realtà storica): “educata nel Monastero di Santa 
Margherita in Monza, a tredici anni vi prendeva il velo di novizia e a 
sedici vi diventava monaca” ”. 

Sarà il caso ora di tirare le fila del discorso per capire chi Ceccarini si 
trovò in casa a dover ritrarre! 

Osserviamo i cinque fanciulli del primo matrimonio (fig. 12) e possia- 
mo così giustificarli in sequenza: Luigi Sforza all’apparenza di anni 11; 
Galeazzo all'apparenza di anni 10; Giacinta all'apparenza di anni 9; 
Eleonora all’apparenza di anni 6; Francesco all’apparenza di anni 5. 
Nel 1747 viene a morire la loro madre, Daria, e pertanto direi che 
non possiamo così registrare come 1748 la data di esecuzione del 
dipinto, ma è giocoforza fermarsi al 1747 e dovrà quindi leggersi la 
data come 1745. Questa mi sembra il ragionamento più plausibile”. 
Pur non potendosi escludere completamente che tutti e otto i fratel- 
li e sorelle siano nati dalla stessa madre, sarebbe oltremodo difficile 
pensare che nel 1748, ad un anno sì e no dalla sua morte, si possa aver 
voluto celebrare la progenie dei Marescotti di Parrano in modo così 
sontuoso ed encomiastico in presenza di un lutto di così grande rile- 
vanza familiare e in un lasso di tempo così ravvicinato. E se tutti e 
otto fossero nati dalla stessa madre, Daria, e prima moglie del princi- 
pe Orazio - ed in effetti come potenzialità procreativa sarebbero 
nascite possibili - perché in presenza in casa di otto figli, il principe 
ne avrebbe dovuto privilegiare solo cinque? La risposta non può che 
essere che nel 1745 essi erano solo cinque! Gli altri tre sono arrivati 
più tardi e col secondo matrimonio. Nel 1750 Orazio Marescotti 
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rende omaggio a sua moglie ormai defunta da tre anni esatti 
(10.4.1747 - 19.3.1750) col far esporre al Pantheon i ritratti dei cin- 
que rampolli del suo casato. Sarei anche dell’avviso inoltre di non cal- 
care troppo la mano sul genere dell’”allegoria”, bensì invece di inter- 
pretare il dipinto come ritratto “multiplo” accostandoci così ancora 
più verosimilmente anche a quanto era indicato nell’elenco dell’e- 
sposizione al Pantheon: “ritratti della Famiglia dell’Illustrissimi 
Marescotti”, cioè più di una figura nello stesso quadro. Si parla, cioè, 
di famiglia - di regola più persone - posto che non si possa nel nostro 
caso asseverare come famiglia quella composta dai due fratelli Orazio 
e (monsignor) Alessandro, non rimane che interpretare come gli 
“Ilustrissimi Marescotti” siano decisamente i figli del Principe 
Orazio. La festosità esibita, così ben raccontata da Ceccarini, denota 
una precisa preparazione dei cinque rampolli da parte dei genitori 
che intendevano certamente mostrarli alla nobiltà romana perché 
venissero di conseguenza accettati - loro che venivano dalla campa- 
gna orvietana! - alla stregua degli altri due rami dei Marescotti che si 
erano inquartati con ulteriore e ben più importante sangue nobile (i 
Ruspoli ed i Capizucchi). Non andrà sottaciuto come, ad esempio, la 
mancanza nel dipinto dello stemma nobiliare - che avrebbe risolto 
d'amblais il mistero - potrebbe inserirsi in una confusione d’informa- 
zione araldica e sociale dei Marescotti (non più conti e non ben cono- 
sciuti ancora come principi) che proprio nel periodo veniva gradata- 
mente dipanandosi con il radicamento romano e che faceva salomoni- 
camente stampare all’estensore del Catalogo “Illustrissimi Marescotti”. 
Bellissimo è, infine, lo strumento musicale raffigurato ove il pittore 
fanese si sofferma con particolare attenzione e resa tecnica sugli intagli 
e sulla dorature sia dei delfini che contengono la tastiera sia degli amo- 
rini alati che sorreggono tutto il clavicembalo da esplicitare ancor 
meglio che possa trattarsi, ad essere precisi, proprio di un clavicemba- 
lo di pregevolissima fattura e non di una spinetta”. 

Potrebbe essere lo strumento musicale fatto realizzare appositamen- 
te o che Georg Friedrich Handel trovò già in casa dei Marescotti- 
Ruspoli a Vignanello nel suo soggiorno romano tra il 1706 ed il 1709, 
quando il casato aveva da poco principiato la scissione nei tre rami di 
cui si è già detto e nelle divisioni ereditarie essere poi finito in pro- 
prietà dei Marescotti di Parrano. 

Il Marchese, poi Principe, Francesco Maria (Marescotti) Ruspoli 
tenne Handel al proprio servizio come musicista nel Palazzo di Roma 
e nelle residenze di Vignanello e Cerveteri in tre diversi periodi: mag- 
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gio-ottobre 1707; febbraio-maggio e luglio-novembre 1708 e non è 
improbabile che si sia deciso di acquistare un clavicembalo così son- 
tuoso ed all’altezza della fama del personaggio, pur se giovanissimo 
(Handel ha solo 22 anni), che, se non fatto venire appositamente 
dalla Germania, potrebbe essere uno di quelli della produzione di 
Bartolomeo Cristofori (1655-1732) l’artigiano italiano dell’epoca che 
andava famoso per la costruzione di questi strumenti musicali così 
finemente intarsiati e che ne determinerà anche l'evoluzione con la 
creazione del pianoforte, spostando la tecnica di esecuzione non sulla 
“pizzicata” che rimane sempre uniforme, ma verso la “pressione” sul 
tasto che poteva produrre così un suono più o meno intenso. 
Spettacolosa fu la produzione della Resurrezione (Oratorio per la 
Resurrezione di Nostro Signor Gesù Cristo) nell’aprile 1708 (tre prove 
generali e due esecuzioni, l’8 ed il 9 aprile). Un teatro apposito con 
apparato scenico e sipario (“un der ornato teatro per l’uditorio”?) fu 
allestito nella residenza capitolina dei Ruspoli in Palazzo Bonelli ai 
SS. Apostoli, oggi sede dell’ Amministrazione Provinciale di Roma a 
pochi passi dall’odierna piazza Venezia che fu dimora cittadina del 
Marchese, poi Principe, Ruspoli dal 1705 al 1715 quando egli deci- 
derà di procedere all’acquisto, dai Caetani, del loro Palazzo in Via del 
Corso. 

Le prove della composizione musicale erano state effettuate a 
Vignanello, dove Handel peraltro già l’anno prima (giugno 1707) 
aveva eseguito nella Cappella del Castello una Salve Regina poi ripro- 
posta anche a Roma nella Chiesa di S. Maria di Monte Santo il 16 
luglio 1707 oltre ad altri due mottetti latini di musica sacra: “O qua- 
lis de coelo sonus” eseguito per la festa di Pentecoste del 12 giugno 
1707 e “Saeviat tellus inter rigores” eseguito” per la domenica della 
SS.Trinità del 19 giugno 1707. Handel aveva al suo arrivo a Roma già 
dilettato i (Marescotti) Ruspoli sempre a Vignanello con una Cantata 
per voce sola e coro, tromba,violino e basso continuo il 16 maggio 
1707 intitolata Alla caccia o Diana cacciatrice”. 

Non mi pare, infine, per forza di evidenza di età, che possa essere 
accettata l'affermazione che i cinque ragazzi debbano essere stati 
“allievi di Handel”®, perché semplicemente nati all'incirca trent'anni 
dopo il soggiorno del grande musicista in Italia! 
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N.d.A. 

Aderisco volentieri al cortese invito della redazione di Nuovi Studi Fanesi di 
pubblicare il mio scritto su quello che la critica artistica ritiene uno dei migliori 
dipinti di Sebastiano Ceccarini comunemente conosciuto come “allegoria dei 
cinque sensi” e già uscito a stampa in veste tipografica “autonoma” nel luglio di 
quest'anno grazie alla disponibilità del Centro Studi “G.Mazzini” di 
Fermignano e della sua presidente Bonita Cleri (Ritratto della Famiglia 
dell'Illustrissimi Marescotti, S.Angelo in Vado 2010). 

Vorrei aggiungere soltanto, approfittando di questa r/sta7pa, come la ponderosa 
opera di E Petrucci (Pittura di Ritratto a Roma. Il Settecento, Roma giugno 2010) 
nel pubblicare la scheda del dipinto (pp.197-198), peraltro ricalcata pedissequa- 
mente su quella redatta nel 2008 per il catalogo della mostra a Villa d’Este di Tivoli 
(Ritratto barocco, dipinti dal 600 al 700 nelle raccolte private, Roma 2008 pp. 90-94) 
sia ancora attestata sull’indicazione che i cinque fanciulli debbano appartenere al 
nobile casato romano dei Muti Bussi invece che a quello dei principi Marescotti di 
Parrano come io argomento e dimostro attraverso documenti d’archivio, portando, 
Petrucci, quale prova a discarico delle supposte somiglianze con due ritratti, di 
sicura paternità ceccariniana, allogati fino al 2004 nel Palazzo romano dei Muti 
Bussi all’Aracoeli ed oggi nella galleria pesarese Altomani & Sons. 


Orazio Spada Maria Varalli 
(1613-1687) (1616-1686) 
Marchese sp. 1636 
Bernardino Vittoria Patrizi Eugenia Virginia * Card, Fabrizio (1643-1717) 
Spada-Veralli (1650-1685) (1639-1717) sp. 1656 (2-1680) sp. 1658 ® Cav, Alviano (?-1725) 
(1638-1716) Marchese Domenico Marchese Giovan ® Mons, Bartolomeo (?-?) 
Marchese di Maidalchini (1636-1662) Battista Verospi (?-?) * Ciriaco (?-?) 
Castel Viscardo sp. 1666 e Guido (?-?) 
sp. 1666 Duca Girolamo Mattei 
(1606-1676) 

Giulia Clemente Spada- Maria Pulcheria Francesco Maria Cecilia Nunez (?-1754) 
(1669-1755) Veralli (1679-1759) Rocci (?-1759) Spada (?-1748) Di 175 
di 1692 Marchese Marchese di Castel sp. 1733 ristoforo Cenci (?-1758) 

osimo Riccardi (?-?)  Viscardo sp. 1700 


Maria Vittoria Maria Vittoria Maria Anna (?-?) 
(1711-1780) sp. 1731 D-p sp. 1763 
Duca Carlo Monaca 1757 ‘onte Gerolamo 


Federico Muti-Cesi 


Bentivoglio (?-?) 
(11/9/1704-23/10/1774) 


Posto quindi che tutti questi personaggi siano entità distinte, mi corre l'obbligo 
di segnalare, per certe causalità della vita, come proprio in questi giorni la let- 
tura di alcuni alberi genealogici della nobile famiglia romana Spada redatti da 
Maria Gemma Paviolo attraverso trascrizioni documentarie (Testamento di 
Maria Francesca Spada in ASR, 30 Notai, Uff. 18, Testamenti 1790-1799, cc. 
623v-643r e Testamento di Maria Vittoria Spada in ASR, Notai A.C., Vagnolini, 
Istr. 1780, Vol. 6995 cc. 292r-310v) faccia conoscere come la madre dei due gio- 
vani Muti Bussi, Maria Francesca Spada Veralli andata sposa al Marchese 
Innocenzo Muti Bussi e la madre dei cinque fanciulli Marescotti di Parrano, 
Daria Spada Veralli andata sposa al Conte e poi Principe Orazio Marescotti, 
siano due sorelle nate dal Marchese Clemente Spada Veralli e Maria Pulcheria 
Rocci; ergo i rampolli Muti Bussi e quelli Marescotti di Parrano sono cugini! 
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* Ringrazio sentitamente Claudia Cardinali per l'aiuto che mi ha fornito nella 


composizione informatica del testo e nella sua rilettura; Francesca Piermartini 
(Comune di Vignanello) e Rita Tarparelli (Comune di Parrano) per l’aiuto che mi 
hanno fornito nel reperimento di notizie locali. Ringrazio infine Simona Marelli 
della sede pesarese della Galleria antiquaria Altomani & Sons (Pesaro-Milano), 
per avermi fornito la riproduzione fotografica del dipinto. 


! Si tratta di un olio su tela di cm 172x123 


? ANDREA BUSIRI VICI, Ritratti di Sebastiano Ceccarini pittore fanese a 
Roma, in “Palatino”, XII, (IV serie), 1-3, 1968, pp 264-265; FIORELLA 
PANSECCHI, Sebastiano Ceccarini tra Roma e Perugia, in “Bollettino d'Arte”, 
LXX, 28, 1984, pp.61- 67; ANNA FUCILI BARTOLUCCI, Pittura devoziona- 
le e panteismo metastasiano: Mancini, Lazzarini, Ceccarini, Lapis, in” Arte e cul- 
tura nella provincia di Pesaro e Urbino dalle origini a oggi” (a cura di FRANCO 
BATTISTELLI), Venezia 1986, pp. 454-455; PIETRO ZAMPETTI, Pittura 
nelle Marche. Dal Barocco all’età moderna, Firenze, IV, 1991, p. 151; BONITA 
CLERI, Sebastiano Ceccarini, Cinisello Balsamo 1992, p. 80; CECILIA PRETE, 
Restauro tra pubblico e privato. Per una casa comune dei beni culturali, Senigallia 
1997, p. 32; CLAUDIO GIARDINI, EMILIO NEGRO, NICOSETTA ROIO, 
I sensi e le virtà, Ricerche sulla pittura del ‘700 a Pesaro e Provincia, Modena 
2000, 1° di copertina e pp.89-90, scheda 48 di LAURA VANNI, fig.48.1; 
ANDREA CIARONI, Altorzani 2002, Bologna 2002,scheda n°9, p.4;FLAVIO 
CAROLI, I/ Gran Teatro del Mondo, l’Anima e il Volto del Settecento, Ginevra- 
Milano 2003, pp.412-413, scheda II.53 di GRAZIA CALEGARI ; ANNA LO 
BIANCO, ANGELA NEGRO, I/ Settecento a Roma, Cinisello Balsamo 2005, 
p.204, scheda 88 di ALESSANDRA DI CROCE, fig.88; PIETRO BELLASI, 
TULLIOLA SPARAGNI, Ur diavolo per capello, dalla sfinge a Warhol, Milano 
2006, C26, pag. 127, pag. 194; FRANCESCO PETRUCCI, MARIA LUISA 
TITTONI, a cura di, I/ Principe Romano, Ritratti dell’Aristocrazia Pontificia 
nell'Età Barocca, Roma 2007, scheda di L. DONATO pp. 110-111 fig. XLI; 
FRANCESCO PETRUCCI, Ritratto Barocco, dipinti dal 600 al 700 nelle raccol- 
te private, Roma 2008, 1° di copertina e pag 90-92; CLAUDIO GIARDINI, 
Ritratti dei principini Marescotti di Parrano, Maastricht/Tefaf 2010, Pesaro 
2010, pp.3-15. 

Previtali trae queste notizie dal ‘diario’ di un diplomatico, il segretario di 
legazione ALEXIS FRANGOIS ARTAUD DE MONTOR che le riporta nella 
sua Histoire du Pape Pie VII, Paris 1837 (2° ed.), I, p. 447: cfr GIOVANNI 
PREVITALI, La fortuna dei primitivi. Dal Vasari ai Neoclassici, Torino 1989 pp. 
177-178. 

4 La dataè stata letta come 1748, ma si veda più avanti a conclusione di ulte- 
riori considerazioni. 
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3A. BUSIRI VICI, cit., p. 264, nota 8 e p. 271 


6 ITALO FALDI, La Galleria:Dipinti di figure dal Rinascimento al Neoclassico, 
in “L’Accademia Nazionale di S. Luca”, Roma 1974 p. 134 e p. 154 fig. 45; per 
un commento sulla migliore delle repliche v LUCIANO ARCANGELI, Flora, 
scheda, in I/ Seicento e Settecento Romano nella Collezione Lemme, cat. Mostra, 


Roma 1998, pp. 181-182). 


7. Cfr. BONITA CLERI, cit., p. 40 segg. e GIAN CARLO SESTRIERI, Profilo 
di Francesco Mancini, in “Storia dell'Arte”, 29, 1977, pp. 67-79 e IDEM, 
Repertorio della pittura romana della fine del Seicento e del Settecento, Torino 
1994, I, pp. 112-113 e III fig.661; alla fig. 242 è anche riprodotto il dipinto di 
cui qui si discute, indicato come Allegoria dei cinque sensi. 


8 CLAUDIO GIARDINI, EMILIO NEGRO, NICOSETTA ROIO, a cura 
di., cit., pp. 412-413. 


? PIERRE ROSENBERG,, Ignoranza ed incomprensione reciproca. Un punto di 
vista sulle difficoltose relazioni artistiche tra la Francia e l’Italia nel XVIII secolo, 
in “Da Raffaello alla Rivoluzione”, Milano 2005, pp. 153-168. 


!'!  CRISTOPHE LERIBAULI, Jean Frangois De Troy 1679-1752, Paris 2002, p. 
371 cat. 278 (olio su tela, cm 74x61; New York, Coll. Privata). J. FE De Troy arri- 
va a Roma l’anno in cui Sebastiano Ceccarini si sposa con Candida Marini 
(1738). Non si conoscono documenti probanti di un contatto artistico o sociale 
tra i due, cionondimeno una certa dinamica descrittiva e compositiva nella loro 
pittura li accomuna come lo sfondato architettonico citato. 


! Andrà poi meglio scandagliato, a mio parere, un dipinto raffigurante 
Vertumno e Pomona, (olio su tela, cm 116,8x141) nelle Collezioni della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano (cfr. FRANCO BATTISTELLI, a cura 
di, La Quadreria della Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, Fano 1999, pp. 39- 
40) e attribuito al Ceccarini, per considerare invece una paternità francese recu- 
perando una lontana attribuzione, seppure con diversa titolazione (v. Christie's 
Catalogo di disegni di Arte Moderna. Disegni e quadri antichi e moderni, Vendita 
dell’8 marzo 1946, lotto 101: Ritratto di Madame Du Barry con Luigi XV) (fig. 13) 
da me peraltro ripresa e nuovamente adombrata or non è molto tempo (CLAU- 
DIO GIARDINI, Scheda, in AA.VV., L'anima e le cose, cat. Mostra, Modena 
2001, p. 156, cat. 87). Scarterei l’indicazione del soggetto raffigurato, all’eviden- 
za delle notizie storiche che annotano la presentazione a corte di M.me Marie- 
Jeanne Begu, contessa Du Barry nel 1769 rendendo così di dominio pubblico la 
sua relazione amorosa con Luigi XV (v. ANDRé CASTELOT, Jeanne du Barry. 
Ascesa e caduta di una favorita, Milano 1992) mentre, com'è noto, De Troy muore 
nel 1752: il dipinto comunque partecipa di quella cultura tipica di una corte set- 
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tecentesca al quanto manierata, sensuale e cicisbea comune in molte poetiche 
artistiche francesi della seconda metà del Settecento intrise di un rococò pieno e 
maturo (Charles-Joseph Natoire, Francois Boucher, Jean-Marc Nattier, ...). 

! Il dipinto fu oggetto di una tavola rotonda a Fano cui intervennero il 15 feb- 
braio 2008 nella Sala di Rappresentanza della Fondazione della Cassa di 
Risparmio di Fano, Franco Battistelli, Rodolfo Battistini, Bonita Cleri, Claudio 
Giardini e Maria Rosaria Valazzi. L’opera rimase esposta fino al 2 maggio 2008 
per poi proseguire fino a Tivoli ove partecipò alla Mostra Ritratto Barocco a Villa 
d'Este dal 3 luglio al 2 novembre 2008. La ristesura di quegli appunti ed un loro 
commento più articolato mi derivano dalla lettura della scheda nel catalogo della 
suddetta esposizione (cfr. Ritratto Barocco... cit., pp. 90-94; catalogo e schede a 
cura di FRANCESCO PETRUCCI), che non m'è parso poter condividere in 
alcuni punti. 


”. Sulla Congregazione dei Virtuosi è utile consultare GIUSEPPE BONAC- 
CORSO, TOMMASO MANFREDI, I Virtuosi al Pantheon 1700-1758, Roma 
1998 con bibliografia precedente, soprattutto le pp. XXIV-XXV, e la nota 1 nel 
saggio di presentazione Passato e presente del più antico sodalizio romano di arti- 
sti di VINCENZO TIBERIA. Gli archivi del Pantheon indicano con il 1542 la 
fondazione da parte del monaco cistercense Desiderio d’Auditorio della 
Congregazione dei Virtuosi. L'Accademia di San Luca sarà fondata ufficialmen- 
te da Federico Zuccari nel 1593.Il cardinale Pietro Ottoboni, grande mecenate 
delle arti, era il maggior sostenitore della Congregazione: vedi ancora GIUSEP- 
PE BONACCORSO, TOMMASO MANEFREDOI, cit., pp. 20-31. 


4 CRISTOPHE LERIBAULT, Jean Frangoss, cit., p. 172. 
P Origine e progressi dell’insigne Congregazione detta de'Virtuosi sotto l’invo- 
cazione di S. Giuseppe di Terra Santa.., il tutto estratto dall'Archivio di detta 
Congregazione ed in miglior forma esteso dall’archivista della medesima, Roma 
1818 p. 16 e HALINA WAGA, Vita nota ed Ignota dei Virtuosi al Pantheon, 
Roma 1992, pp. 59-60 note 5 e 22. 


!# Questo concetto è sviluppato da FRANCIS HASKELL nel suo saggio Art 
exhibitions in XVII century at Rome, in “Studi secenteschi”, I, 1960, pp. 107-121 
(soprattutto, per le esposizioni di quadri dei Virtuosi al Pantheon, le pp. 110- 
113 e p.119), ripreso anche da CRISTOPHE LERIBAULT, Jean Frangois... 
CIt., IVI. 


"Segnalo pertanto HALINA WAGA, cit., che ne disserta alle pp.26-28 e 
pp.64-66,n.51 e p.69,n.93. Il volume della Waga risulta prezioso per la grande 
messe di notizie archivistiche e bibliografiche riportate e per questo me ne ser- 
virò ampiamente nel prosieguo del discorso. 
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cfr ANDREA. EMILIANI, La collezione Zambeccari nella Pinacoteca 
Nazionale di Bologna, a cura di, Rapporti n. 19, Bologna 1973, p. 21 ed anche 
COLOMBO CAPPELLI, Le Decennali eucaristiche, a cura di, Quaderno n. 9, 
Bologna 2001. 


” HALINA WAGA cit., p. 33 . Il catalogo fu stampato in Roma per Generoso 
Salomoni nella Piazza di S. Ignazio, MDCCL (EADEM, cit., p. 68 n. 91). 
L'esposizione è segnalata anche dal Diario Ordinario di Roma (1718-1800), II (1737- 
1750) della stamperia Chracas nel foglio del 21 marzo 1750 al n. 5097, p. 21. 


2 HALINA WAGA, cit.,p.33 . Si veda anche VINCENZO TIBERIA, cit., p. 
XXI. 


2! VINCENZO TIBERIA, cit., pp. XXI-XXII 


2. JUSTI CARL, Velasquez e il suo tempo, Firenze 1958, p. 608: traduzione ita- 
liana di Mina Bacci per l’editore Sansoni di Diego Velasquez und sein Jabrbundert, 
Bonn 1888, II, p. 178; Velasquez, peraltro, era un confratello della Congregazione 
dei Virtuosi: cfr. HALINA WAGA cit., pp. 25-27 e pp. 63-64 n. 51. 


?. HALINA WAGA cit., p. 266. 


2. Cfr. MARCO FANTUZZI, Notizie del canonico G. A. Lazzarini, in “Opere 
del can. Gian Andrea Lazzarini”, I, Pesaro 1806 pp. 14-20. In esse Fantuzzi, 
nipote di Gaetano, pubblica anche l’E/erco delle pitture del Lazzarini: ivi, pp. 
XLV-LI . 


% MARCO FANTUZZI, cit., II, pp. 210-213 
2 v. Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica...compilato da GAETANO 
MORONI..., Venezia 1840, pp. 187-188 ad vocem Besozzi Gioacchino. 


? Cfr. ALBERTO MAZZACCHERA, BENEDETTA MONTEVECCHI, 
Gaetano Lapis. I dipinti di Cagli, Urbania s.d. ma 1994, pp. 10-15. L’opera di 
Gaetano Lapis (S. Giovanni de Matha) è segnalata nel Diario Ordinario di Roma 
(1718-1800), II (1737-1750), della stamperia Chracas nel foglio del 3 ottobre 
1750 al n. 5181 p.8. 


2. Sull’esatta consistenza e presenza dei 225 dipint, cfr. G.S. MERCATI, Sulla 
mostra di pittura nel portico del Pantheon nell’Anno Santo 1750, in “Strenna dei 
Romanisti”, 1950, pp. 19-23 e A. SCHIAVO, Mostra dei Virtuosi al Portico del 
Pantheon nel 1750, in “L'Urbe”, 1985, 5-6, pp. 174-181, trascritti e pubblicati in 
Appendice: Catalogo della mostra di quadri 1750 anche da HALINA WAGA, 
cit., pp. 265-272. Per un coerente commento sulla loro identificazione e sulle 
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vicissitudini storico-sociali sopravvenute è utile leggere VINCENZO TIBERIA, 
cit., pp. n XII-XXIII. 


2 FIORELLA PANSECCHI, cit., p. 61. 
30. Ritratto Barocco..., cit., p. 92. 
3 HALINA WAGA, cit., p. 268 


Cfr. FIORELLA PANSECCHI, Ceccarini e Gramiccia a Tor de’ Specchi, in 
“Bollettino d'Arte” LXXXI, 37, 1986 p. 134 e anche BONITA CLERI cit., pp. 
85-92 e LORENZA MOCHI ONORI, Galleria Nazionale d'Arte Antica di Palazzo 
Barberini. I dipinti del Settecento, Roma 2007 p. 80. Tutte opere realizzate tra il 
1745 ed il 1750; il Miracolo è infatti documentato al 1749 (cfr. Diario Ordinario.., 
cit., della stamperia Chracas, 13 settembre 1749, n. 5016 p. 2). Anche gli affreschi 
realizzati nel Monastero — Angeli con i simboli della passione — saranno terminati 
da Ceccarini nel 1750 per l’anno giubilare: cfr. FIORELLA PANSECCHI, 1984, 
cit., p. 65 e ancora BONITA CLERI, cit., pp. 85-92. 


Cfr. AV/Roma, Parrocchia San Marco, Libro dei Morti, II, c. 331, AUGU- 
STO CIUFFETTI, a cura di, Una dinastia feudale dell’Italia centrale. I conti di 
Marsciano (secc. X-XX), a cura di, Città di Castello 2006, pp. 96-98. 


GIUSEPPE BONACCORSO, TOMMASO MANEREDOI, cit., pp. 111-134. 


> Descrizione delle Pitture, Sculture e Architetture esposte al pubblico in Roma. 


Opera cominciata dall'abate Filippo Titi.., Roma 1763. 

3» LUIGI SERVOLINI, Sebastiano Ceccarini, Milano 1959, p. 48. 
”.HALINA WAGA, cit., pp.17-23 

3. Così anche ANDREA BUSIRI VICI cit., p. 270 nota 3. 


)°.Vedine l’elenco in LUDWIG VON PASTOR, Storia dei Papi, XVI, Roma 
1965 pp. 117-121. 


‘ PIERRE ROSENBERG, cit., p. 163 e p. 16. Vedi anche CHRISTIAN 
MICHEL, Charles-Nicolas Cochin et l’Art des Lumières, Roma 1993, p. 547 : la 
lettera fu pubblicata per la prima volta in “Archives de l'Art Frangaise”, I, 1851- 
1852, pp. 169-176 (in PIERRE ROSENBERG,, cit., p. 164; cfr. per una ulterio- 
re riflessione sull’argomento IDEM Natotre direttore dell’Accademia di Francia a 
Roma, ivi, cit. p. 207). Vedi ancora CHRISTIAN MICHEL, Les relations arti- 
stiques entre l’Italie et la France (1680-1758): la contraddiction des discours et de 
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la pratique, in “Studiolo, Revue d’Histoire de l’Art de l’Academie de France è 
Rome” I, 2002, pp. 11-19 e STEPHANE LOIRE, I pittori francesi a Roma nel 
XVIII secolo, in “Il Settecento...” cit., pp. 75-76. 


" MARIA TERESA CARACCIOLO, Jean Francois De Troy e l’Italia, in 
“Bollettino d'Arte”, 123, Roma 2003, p. 122. Cfr. a tal proposito anche ITALO 
FALDI, Gli inizi del neoclassicismo in pittura nella prima metà del Settecento, in 
“Nuove idee e nuova arte nel ‘700 italiano”, Atti dei Convegni Lincei, 26 (19-23 
maggio 1975), Roma 1977, pp. 495-523. 


‘©. LORENZA MOCHI ONORI cit., p.19. 


Cfr. AUGUSTO CIUFFETTI, cit., soprattutto il capitolo I/ feudo di Parrano 
e t Marescotti dal XVII al XIX secolo alle pp. 84-99. 
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Ritratto barocco..., cit., pp. 90-93. 


° ANDREA BUSIRI VICI, cit., pp. 264-266. Andrà meglio indagata l’affer- 
mazione che i due ovali già Muti-Bussi ora nella galleria antiquaria Altomani & 
Sons (Pesaro-Milano) raffigurino i primi due da sinistra dei cinque fanciulli 
Marescotti ritratti da Ceccarini (Ritratto barocco.. cit., p. 92), ora poi scopriamo 
che i due 0, comunque, almeno uno dei due sono cugini. Qualora fossero la cop- 
pia di sposini ipotizzata da A. Busiri Vici (cit. p. 264), gli alberi genealogici con- 
sultati indicano in Giampaolo Muti Bussi e Chiara Bevilacqua la giovane coppia 
(v. N.d.A.). Su siffatta falsariga, anche il Ritratto del Contino Giovanni Orsi di 
Forlì, già in collezione privata a Parigi (v. LAURA VANNI scbeda in I sensi e le 
virtù, cit., p. 91 cat. 49) ora emigrato negli Stati Uniti, pur se realizzato poco 
oltre 1770 potrebbe essere interpretato per un rampollo Marescotti: rimarrei 
sinceramente sul versante di chi considera il Ceccarini ritrattista, un artista del 
vero naturale! 

* 1 Marescotti sono soliti far risalire la discendenza del proprio casato da 
Marius Scotus che, dalla natia Scozia, si stabilì in Italia intorno all'VIII secolo al 
seguito di Carlo Magno. In seguito divennero una delle più importanti famiglie 
nobili di Bologna. Agli inizi del Cinquecento, Sforza Marescotti viene a Roma 
chiamato da papa Paolo III (Farnese) e rende anche servigi militari all’impera- 
tore Carlo V (cfr AUGUSTO CIUFFETTI, cit.,p.76 e p.82 con indicazioni 
bibliografiche e fonti storiche). 


“MARIO TOSI, La società romana dalla feudalità al patriziato (1816-1853), 
Roma 1968, p. 155 ed anche AUGUSTO CIUFFETTI, cit., p. 100. Parrano è oggi un 
Comune del ternano. Con il matrimonio di Ortensia Farnese Baglioni e Sforza 
Marescotti (1536) da feudo dei Baglioni fin dal 1518, unitamente al Castello di 
Vignanello portato in dote dalla sposa per via della madre Beatrice, entra nell’or- 
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bita dei Marescotti attraverso il loro figlio Alfonso. Questi rafforzerà l’eredità par- 
ranese sposando Giulia (1556), nipote di Galeazzo Baglioni che gli trasmigrava il 
Castello di Parrano attraverso il suo matrimonio con Lavinia dei Conti di 
Matsciano, antichi signori di Parrano fin dal la seconda metà del XIII secolo. 
Vignanello è oggi un Comune del viterbese. Nel 1531divenne feudo dei Farnese 
per volere di Papa Clemente VII (Medici) che lo donò a Beatrice Farnese Baglioni, 
per passare poi ai Marescotti attraverso il matrimonio tra Ortensia Farnese 
Baglioni e Sforza Marescotti che ne diverrà 1°Conte per volere di Papa Paolo III 
(Farnese). Ortensia appunto portava in dote il Castello di Vignanello per eredità 
materna. In seguito Sforza Vicino Marescotti, IV° Conte di Vignanello, sposerà nel 
1617 Vittoria Ruspoli, figlia unica, che aggregherà così il suo casato a quello del 
marito (Marescotti-Ruspoli). È nella metà del Cinquecento che i destini di Parrano 
e Vignanello in qualche modo si saldano (1536-1556) per ridividersi agli inizi del 
Settecento (1703-1705) rispettivamente con i rami Marescotti e Marescotti 
Ruspoli. Ancora un breve momento di riunificazione con l’acquisto da parte di 
Mario Ruspoli, proprietario del Castello di Vignanello, del Castello di Parrano. 
Mentre Vignanello rimarrà nella proprietà (Marescotti)-Ruspoli, per Parrano 
seguiranno diverse rivendicazioni e battaglie giudiziarie che porteranno ad ulterio- 
ri passaggi di proprietà (cfr. citazioni bibliografiche a nota 49). 


4 Il fratello Alessandro era entrato nella carriera ecclesiastica pontificia. 


#. MARIO CECCI, Parrano tra storia e preistoria, Parrano 1994, pp. 46-50. 
Vedi anche FRANCO MILANI, Parrano un castello dell'Umbria, Città della 
Pieve 1994, p. 49 n.51 e AUGUSTO CIUFFETTI, cit., pp. 100-101. 


5 Archivio di Stato di Roma (A.S.R.), Trenta notai capitolini, uff. 1, succ. di 
G.A. BERINI, b. 479, ff. 442 r segg.; si veda anche ANNA BEDON, I Maffet ed 
il loro palazzo di via della Pigna, in “Quaderni dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura” (1988), 12, pp. 45-64 e MASSIMO STOPPA, Il palazzo del 
Vicariato alla Pigna. Palazzo Maffei Marescotti, Pomezia 2003, pp. 98-99. 


3 MASSIMO STOPPA, cit., pp. 78-108. 


3. Fonti: MARIO CECCI, cit. e IGNAZIO MASSAROLI, I conti Marescotti di 
Bologna. Memoria Genealogica, Bari 1903 in AUGUSTO CIUFFETTI, cit., pp. 
96-97. 


> ALESSANDRO MANZONI, I Promessi Sposi, a cura di PIERO NARDI, 
Milano 1962, p. 241). Sulla condizione monastica, inoltre e sulle relative strategie 
familiari si può consultare MARIO ROSA, La religiosità, in “L'uomo barocco”, a 
cura di ROSARIO VILLARI, Roma-Bari 1991, pp. 219-267. Nel nostro caso 
potrà risultare utile ricordare che nel casato Marescotti è presente Clarice (1585- 
1640), figlia di Marcantonio, signore di Vignanello e Parrano, e sorella di Sforza 
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Vicino. Clarice in maniera un po tumultuosa si fa monaca nel 1604 nel Convento 
di San Bernardino a Viterbo con il nome di suor Giacinta. Da quel momento a 
scorrere l'albero genealogico si osserverà come alle femmine verrà assai spesso 
imposto il nome Giacinta. Clarice-Giacinta sarà infatti canonizzata nel 1807. 


*. Anche la monografia su Sebastiano Ceccarini di Bonita Cleri riporta questa 


data (BONITA CLERI cit., p. 80). 
? I due strumenti musicali si differenziano per poche caratteristiche: la spinet- 
ta è a tastiera e a corde pizzicate; è abbastanza piccola e senza sostegni e quindi 
deve essere appoggiata sopra un supporto adatto (mobile, tavolo, ecc..), come si 
nota assai bene, ad esempio, nel ritratto del giovane sposo del casato Muti-Bussi 
e pubblicato dal Busiri Vici nel 1968 (cit., p. 266, fig. 4 ed anche in Ritratto 
Barocco..., cit., p. 90) che si fa ritrarre mentre attende all'esercizio della spinet- 
ta che non può assolutamente essere scambiata per un clavicembalo come si 
legge in Ritratto barocco cit., p. 92. Il clavicembalo pur essendo sempre a tastie- 
ra e a corde pizzicate, assomiglia ad un pianoforte a coda. Gioca a favore di que- 
st'ultimo l'evidente forma dipinta da Ceccarini e, di più, il fatto che Handel con- 
dusse la fortuna di tale strumento musicale al suo apogeo: famosa è la tenzone 
con D. Scarlatti a Roma in Palazzo Ottoboni (WINTON DEAN, Hérdel, 
Firenze 1987, p. 16). Ho peraltro memoria — non ho rinvenuto traccia di pub- 
blicazione degli Atti — di un interessante intervento tenuto il 18 ottobre 2007 da 
Teresa Chirico del Conservatorio di Musica di Frosinone (Strumenti musicali in 
casa Ottoboni all’epoca di Hindel a Roma) in cui la relatrice forniva, nell’ambito 
di un convegno romano su Handel (17-20 ottobre 2007) all’Istituto Storico 
Germanico di Roma/Sezione di Storia della Musica (Georg Friederich Hindel im 
Rome), copiose notizie sugli strumenti musicali di allora e soprattutto sui cemba- 
lari tra il 1689 (nomina di Pietro Ottoboni a cardinale) ed il 1710, anno in cui 
Hîindel se ne andrà via all’Italia, e mi pare di poter recuperare conferma che lo 
strumento musicale qui in questione sia proprio un clavicembalo. 


In SAVERIO FRANCHI, Drammaturgia Romana II, (1701-1750), Roma 
1997, p.54 da GRIFFIN/546. 


Cfr. URSULA KIRKENDALE, The Ruspoli documents on Hindel, in JAMS 
“Journal of American Musicological Society”, XX/2,1967, pp. 222-273 e anco- 
ra EADEM, Hdndel with Ruspoli: new documents from Archivio Segreto 
Vaticano: december 1706 to december 1708, a cura di AGOSTINO ZIINO, 
Firenze 2003;anche in WINTON DEAN, cit., pp. 12-18 e p. 137 e p.144. 


*. WINTON DEAN, ivi, p.153, 


Cfr. Il Gran Teatro del Mondo, cit., p. 412 (scheda di GRAZIA CALEGARI) 
ed anche Maastricht/Tefaf 2002, cit., cat. 9, p. 4. (scheda di ANDREA CIARONI). 
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fig. 1 - S. Ceccarini, Ritratto dei principini Marescotti di Parrano (1745) Galleria 
Altomani&Sons, Pesaro-Milano 
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fig. 2 - S. Ceccarini, Ritratto dei principini 
Marescotti di Parrano, part. 


fig. 3 - E Mancini, Flora (1730 ca.); Roma 
Collezione Lemme 
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Di cs Gta DI 
IS:IOSEFHDE TERRA. SANCTA | # 


ORIGINE, E PROGRESSI 


DELL' INSIGNE CONGREGAZIONE 
DETTA DE VIRTUOSI 


SOTTO L' INVOCAZIONE 


DI SAN GIUSEPPE 


DI TERRA SANTA 
VENERATO NELLA DI LUL CAPPELLA 
IN S. MARIA AD MARTYRES 
DETTA LA ROTONDA 


COLL' INDULGENZE PERPETUE CONCESSE DA' SOMMI 
PONTEFICI, CONFERMATE, ED ACCRESCIUTE 
DA NOSTRO SIGNORE PAPA PIO VII 


IL TUTTO ESTRATTO DALL'ARCHIVIO DI DETTA CONGREGAZIONE, 
XD IN MIGLIOR FONMA ESTESO DALL’ ARCHIVISTA 
DELLA MEDESIMA » 


ina nananana 


IN ROMA 1818. 
PRESSO CARLO MORDACCHINI 


Con permesso + 


fig. 4 - Frontespizio di una pubblicazione sulla Congregazione dei Virtuosi (Roma 


1818) 
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fig. 5 - G. Vasi, Piazza della Rotonda e il Panteon di Agrippa, o sia la Chiesa di S. 
Maria della Rotonda, Incisione (1752) 


fig. 6 - Roma, Pantheon, oggi 
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fig. 7 - Stemma gentilizio dei Marescotti 
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ci ; S. Ceccarini, Ritratto di giovinetto (1745 ca) Milano, Altomani & Sons (già Muti 
ussi 
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fig. 9 - Ritratto di giovinetta, (1745 ca) Milano, Altomani& Sons (già Muti Bussi) 
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fig. 10 - A.Tempesti, Pianta di Roma (1593) incisione all'acquaforte; part. Rione 
della Pigna con evidenziato il Palazzo Maffei, poi Marescotti 


fig. 11 - G. Vasi, Roma, Palazzo Marescotti, già Estense. Incisione (1754) 
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Luigi Sforza 


Giacinta 


Francesco 


Galeazzo 


Eleonora 


fig. 12 - Schema grafico identificativo dei principini Marescotti di Parrano 
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fig. 13 - S. Ceccarini (attr.) Verzuzzio e Pomona Fano, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano; ma più probabilmente si tratta di un dipinto di scuola francese 
della seconda metà del XVIII secolo (J. M. Nattier?) M.rze du Barry e Luigi XV. 
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Maria Oriana Galli Bibiena, pittora (1656-1749) 


Rossana Tonini Bossi 


Tempo fa ero andata a Bologna per una Mostra smisurata per pre- 
sentazioni interventi documenti ipotesi confronti saggi prestiti icono- 
grafie richiami, che la città a onore e vanto dedicava a “I BIBIENA, 
una famiglia europea”. 

Personalmente avevo anche aspettative per qualche dato inedito sulle 
vicende di una pittrice già nel suo tempo trascurata e a tutt'oggi som- 
mariamente ricordata, Maria Oriana Galli Bibiena (1656-1749), 
sorella primogenita degli eccellenti Ferdinando (1657-1743) e 
Francesco (1659-1739), allieva dell'ottimo pittore bolognese Carlo 
Cignani, anche moglie del paesaggista e scenografo -accademico cle- 
mentino- Gioachino Pizzoli (1651-1731). 

Di Maria Oriana mi ero incuriosita per caso, in seguito con intenzio- 
ne..., cercando riscontri sulle due figlie di Ferdinando, Oriana 
Leopolda e Placida Rosaria che agli inizi del 1700 erano state ammes- 
se giovanissime per meriti musicali nella clausura benedettina del 
Monastero di San Michele Arcangelo di Fano. 

Così da scarne note era risultato che attorno agli anni ottanta del sec. 
XVII una imponente pala d'altare dipinta da Maria Oriana Bibiena 
“La Trinità in gloria con Santi” (m.3,5 x 1,9) era stata collocata in una 
devozionale chiesetta campestre della Diocesi di Fossombrone. 

In breve, forse con eccessiva insistenza, anche con caparbia, dopo 
ripeture richieste e intuibili difficoltà, sono riuscita a vedere il dipin- 
to, per ora l'unico rimasto e di sicura attribuzione della nostra pittri- 
ce (all'epoca sontuosamente incorniciato, oggi assolutamente dimen- 
ticato, ahimé precariamante custodito). 

Ma anche per la curiosità del lettore di Nuovi Studi Fanesi eccolo il 
“quadrone” d'altare di Maria Oriana (fig. 1). 


Note e curiosità 
A proposito della prolifica schiatta degli artisti Galli Bibiena piace 
ricordare che alcuni di essi ebbero ad operare a Fano a cavallo tra il 


XVII e il XVIII sec. 
Il capostipite Giovanni Maria il Vecchio (1610-1665) figlio di un 
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Francesco Galli, podestà di Bibiena, padre di Maria Oriana, trasferi- 
to a Bologna aveva iniziato a dipingere con Francesco Albani (1578- 
1660). Per una sua presenza a Fano come autore e comunque aiuto- 
collaboratore dell'Albani vedi: ANONIMI sec.XVII, Pitture di uomi- 
ni eccellenti nelle chiese di Fano, a cura di Franco Battistelli, 
Quaderno di Nuovi Studi Fanesi, 1995, dove si legge a pag. 44 e sgg. 
che nella prima chiesa (oggi scomparsa) delle Carmelitane Scalze di 
Fano “...li altri due (dipinti) laterali di Santa Dorotea e Santa Agnese 
gli (sic!) ha dipinti il Bibiena Vecchio....”. Per completezza si consi- 
glia nel bel volume La Pinacoteca di Fano, Ed.Carifano 1993, alle 
pagg.51-52 la riproduzione delle pitture suddette (sembrano molto 
mal ridotte e bisognose di restauri...). 

Per quanto riguarda le “musiche” sorelle monache Galli Bibiena, 
figlie di Ferdinando cfr: 

FRANCO BATTISTELLI, Carnevale 1718, Giacomo Stuart III, ospi- 
te a Fano, in Suppl. Notiziario 1991, Fano 1992, pagg.69-75, con 
richiami e documento inedito. 

ROSSANA TONINI BOSSI, La figlia monaca di Ferdinando Galli 
Bibiena, famosa cantatrice del convento di Sant'Arcangelo di Fano, 
Nuovi Studi Fanesi 1999, p.65 e richiami. 

ROSSANA TONINI BOSSI, Le sorelle Galli Bibiena, Ed. Saggi e 
Artifici, Fano 2003. 

LUCA FERRETTI, Giuseppe Tartini a Fano, documenti inediti, 
riguardo anche all'epoca musicale in questione in relazione ad un 
estroso personaggio, il livornese Giovan Battista Della Santa, pubbli- 
co maestro di musica, virtuoso di canto, Mansionario della Cappella 
Musicale del Duomo di Fano e istituzionalmente tutore musicale 
delle virtuose monache Galli Bibiena. 

Per quanto riguarda l'attività di Ferdinando Galli Bibiena, a Fano 
nella sua giovinezza (1575) con l'equipe del bolognese Mauro 
Aldrovandini, per la costruzione del Teatro della Fortuna di 
Giacomo Torelli (1604-1678), vedi gli ampi esaustivi innovativi studi: 
FRANCO BATTISTELLI, in Giacomo Torelli, l'Invenzione scenica 
nell'Europa barocca, Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, Fano 
2000, p.383, con richiami. 

Per gli anni dei lavori a Fano di Ferdinando Bibiena tra il 1717-1719, 
per restauri al Teatro del Torelli cfr.: 

FRANCO BATTISTELLI, ne I/ Teatro della Fortuna di Fano, Ed. 
Carifano, Fano 1998, vol I, cap V, p.89 con richiami, L'intervento di 
Ferdinando Bibiena e altri restauri. 
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È doveroso ricordare che in quegli anni 1717-1719 il famoso archi- 
tetto, già sofferente di acuta cateratta, a Fano ebbe come aiuto-colla- 
boratore, e accompagnatore, il figlio Antonio Galli Bibiena (1700- 
1774), anch'egli eccellente, al quale nella profusione dei bellissimi 
teatri storici italiani ancora esistenti e operanti, dobbiamo quattro 
gemme, il Teatro Filarmonico (oggi Comunale) di Bologna, il Teatro 
già Condominiale (oggi Lauro Rossi) di Macerata, il Teatro dei 
Quattro Cavalieri (oggi Fraschini) di Pavia e il bellissimo Teatro 
Scientifico di Mantova. 


Ma torniamo alla “nostra” Maria Oriana, pittrice. Ho già accennato 
che, pur cercandone con postuma stima e affetto, su di lei ho potuto 
racimolare solo distratte sfocate persino elusive notizie. 
Apparentemente per arte e stretta parentela ad una delle più illustri 
e influenti famiglie d'arte italiane del 1600 e 1700, quanti i personag- 
gi le vicende gli eventi i viaggi gli incontri che avrà attraversato nei 
suoi ben 93 anni di vita ? 

Nella distratta saggistica si è preferito etichettarla come copiatrice di 
quadri altrui e collaboratrice anche “domestica” del celebre fratello 
Ferdinando. 

In merito alla sua pala d'altare in zona fossombronate, da un broglio 
di pagamenti effettuati a maestranze locali negli anni della costruzio- 
ne e dell'arredo della campestre chiesetta, sembrerebbe confermato 
che vi sia stata collocata attorno all'anno 1680. Per l'occasione l'allora 
vescovo di Fossombrone, il nobile e colto Giambattista Zaccadoro, 
fece celebrare una solenne processione per traslare nel nuovo edificio 
una consunta miracolosa Madonnina di “via” da incastonare nel 
dipinto di Maria Oriana (come ancora oggi si può vedere). 

Piace concludere con un rammarico: di non sapere di più su Maria 
Galli Bibiena, sui suoi risultati di artista, anche in sodalizio con il bril- 
lante marito Gioachino Pizzoli. Della coppia si era sommariamente 
riportato che era tornata a Bologna alla fine del 1600 con un figlio, 
reduce da incarichi presso la Corte di Francia e il Duca di Nevers 
(alias Julien Philippe Mazarino, romano di nascita e nipote del poten- 
te defunto Cardinale Giulio Mazzarino). Di quel figlio di Maria 
Oriana, da un lapidario accenno, sappiamo che è stato assassinato nel 
1715 (anch'egli avviato alle arti di famiglia) e che il padre, il Pizzoli, 
ne aveva perdonato l'uccisione. 

Di Maria Oriana, per ora, non sono stati rintracciati ritratti o autori- 
tratti. 
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Quel volto dolce di giovinetto che prega sotto il braccio di 
Sant'Ildebrando (si guardi a sinistra del quadro) potrebbe essere una 
sua immagine ritratta o autoritratta, per consuetudine o necessità di 
modello ? Chissà ?! 
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Trinità in gloria con Santi - Fossombrone. Vi è una Madonnina di “via” incastonata 
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L'albero genealogico dei Galli Bibiena che si dedicarono all’arte 
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Ritratto di Gioacchino Pizzoli, marito di Maria Oriana Galli Bibiena 
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La presenza fantasma del Vanvitelli a Fano 


Franco Battistelli 


La breve visita effettuata da Luigi Vanvitelli a Fano il 4 maggio del 
1739 su invito del Consiglio Generale fu determinata dalla pluride- 
cennale necessità di provvedere alla progettazione e realizzazione di 
una nuova Torre Civica. Questo perchè la vecchia Torre 
dell'Orologio, originariamente nata come sopralzo dello spigolo occi- 
dentale della facciata del trecentesco Palazzo del Podestà (sede dal 
1677 del Teatro della Fortuna realizzato dal celebre scenografo e sce- 
notecnico fanese Giacomo Torelli), rinsaldata e modificata più volte, 
era stata resa pericolante dal terremoto del maggio-giugno 1688. 
Così si legge infatti nelle “Memorie istoriche” di Pietro Maria 
Amiani: 

«Degno di memoria lo strepitoso Tremuoto accaduto in quest'anno 
[il 1688], o fosse nel fine di Maggio, o nel principio di Giugno. Tutta 
l’Italia ne provò le sciagure colla rovina delle Fabbriche, o col danno, 
che da per tutto recò con grande spavento, anzi con la morte di più 
persone che ne provarono i tristi effetti sotto le macerie. Nella 
Romagna fu più il rumore, che il danno recato alle Città, e Terre; in 
Fano grande nocumento sofferse la Fabbrica del Teatro pubblico, 
dove la Torre si distaccò quasi affatto dalle Mura, che gli servivan 
d'appoggio». 

Una situazione, da allora, rimasta irrisolta per oltre un cinquantennio 
se, come si legge ancora nell'opera dell'Amiani: 

«La Pubblica Torre da lungo tempo fatto aveva temere la sua rovina; 
fu perciò questo l'anno [il 1740], in cui demolitasi la vecchia da' fon- 
damenti, con la direzione del Cavaliere Gian Francesco Blu]onamici 
Architetto di Rimini fu la medesima fabbricata nella Piazza grande 
con una considerabile spesa, avendovi il nostro Vescovo Monsignor 
Beni gittata la prima Pietra nelle fondamenta dove fattosi lo scavo 
necessario, vi si trovarono le memorie forse della Basilica antica da 
noi accennata nella prima parte di queste Memorie, seppure ad essa 
appartenga un vago pavimento fatto a Mosaico ritovatovi, del quale 
una parte di presente conservasi nel Palazzo Pubblico rappresentan- 
te un Nettuno, che assiso sopra un Carro col Tridente in una mano, 
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e coll'altra guida quattro Cavalli Marini». 

A parte il ritrovamento del bel mosaico romano tuttora conservato 
presso la sezione archeologica del Museo Civico fu dunque il 
Buonamici e non il Vanvitelli, come chiarito poi anche da Riccardo 
Paolucci,' a provvedere alla progettazione e ricostruzione della torre 
in questione, ben diversa da quella dei due disegni forniti dal 
Vanvitelli dopo la sua ricordata visita a Fano: disegni ben noti, più 
volte esaminati e pubblicati, consegnati dal Vanvitelli agli «Ill.mi 
Signori e Padroni Colendissimi» di Fano con lettera di accompagna- 
mento da Ancona del 24 giugno. 

Per il lavoro «da farsi quasi tutto in pietra cotta, a riserva di poche 
cose» e che «se poi vorranno farci molto lavoro di scalpellino, assai 
meglio verrà e sarà più nobile» il Vanvitelli aveva previsto uno «scan- 
daglio» di scudi 3.753:50. 

Quanto all'onorario, già con altra lettera da Ancona del 14 giugno, il 
Vanvitelli non aveva mancato di fare presente l'opportunità che «trat- 
tandosi di interesse di Comunità, nelle quali si cambiano li ministri 
spesso, sarebbe bene che il premio del mio disegno per il Campanile, 
fosse dato nello stesso tempo, che consegno il medesimo, mentre l'e- 
sperienza mi ha insegnato che, avendo liberalità di dare il disegno, 
dopo [non] vi si pensa più; come accaduto nel disegno fatto per la 
Comunità di Macerata, affine di rifare il portico cadente del Palazzo 
pubblico». E da buon diplomatico, sempre il Vanvitelli, aveva anche 
aggiunto: «So che tale esempio non può accadere in Fano, ma talvol- 
ta lo spirito contradicente, solito ad essere nei pareri dei Magistrati, 
potrebbe fare accadere quello [che] non è accaduto mai». 

Il risultato fu che perizia e disegni furono celermente presentati 
all'apposita Commissione della Fabbrica il 25 giugno e questa, 
approvato il progetto, dispose che fossero subito inviate in «regalo» 
al Vanvitelli 10 doppie, ossia 30 scudi. 

Come già precisato, i disegni del Vanvitelli, ancora conservati presso 
la Biblioteca Comunale Federiciana, sono due: uno della sola torre 
campanaria e l'altro con la torre inserita nello spigolo occidentale 
della facciata del Palazzo del Podestà, accanto agli altri edifici circo- 
stanti. 

Per un esame particolareggiato dei disegni in questione restano vali- 
de le schede redatte da Cesare De Seta nel 1973 e nel 1998 e da Fabio 
Mariano nel 2000 e nel 2005. 

Entrambi i disegni costituiscono la prova inconfutabile che la Torre 
Civica o, meglio ancora, il “Campanile di Piazza” eretto poi, fra il 
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1740 e il 1749, dal Buonamici e vandalicamente demolito a mine 
dalle truppe tedesche in ritirata nell'agosto del 1944, nulla aveva a 
che fare con il progetto vanvitelliano nelle linee generali e ancor 
meno nei particolari decorativi. 

E’ inoltre già stato esaurientemente scritto dal ricordato Riccardo 
Paolucci sul perchè e sul come si sia allora velocemente giunti, per 
ragioni soprattutto economiche, alla determinazione di mettere da 
parte il costoso progetto vanvitelliano, passando ad un nuovo incari- 
co, assolto indubbiamente con buona perizia professionale dal 
Buonamici, ma non certamente con quella genialità d'invenzione 
testimoniata dai due suddetti disegni del Vanvitelli.‘ 

Che il Cavalier Gianfrancesco Buonamici, architetto camerale, pitto- 
re e letterato, nonchè «illustre soggetto vivente», come ebbe a defi- 
nirlo il Mazzucchelli nel suo dizionario degli scrittori italiani sia 
stato ben più di un capace capomastro (a Fano provvide anche a for- 
nire i disegni per la ricostruzione della chiesa di S. Antonio Abate e 
per quella dell'eremo di Monte Giove) nulla toglie al fatto che il suo 
“Campanile di Piazza” fosse da giudicare inferiore a quello del pro- 
getto vanvitelliano e «più artigianale che architettonico» come giu- 
stamente annotato da Roberto Pane. 

Lo stesso, raffrontando il progetto del Vanvitelli con quello affine per 
il campanile della Basilica di Loreto, ha pure acutamente osservato 
che «sebbene in una configurazione più modesta, la variazione fra i 
due piani superiori è analoga, ed il motivo terminale è anche un 
monottero, mentre nel corpo inferiore gli angoli sono sporgenti inve- 
ce che rientranti; ma il raccordo fra i due piani, per mezzo di un atti- 
co intermedio e di volute angolari più pittoresco che geometrica- 
mente rigoroso». 

Va però anche aggiunto che la base chiusa e massiccia prevista nel 
progetto per la torre di Fano avrebbe bloccato e non risolto il pro- 
blema del suo inserimento su un lato del portico dell'antico Palazzo 
del Podestà: problema, bisogna riconoscerlo, che il progetto del 
Buonamici, con il portico che continuava anche sotto la torre, risolse 
invece con palese vantaggio per l'utilizzo del sottoportico a servizio 
del pubblico mercato.” 

Al Buonamici è stato recentemente possibile attribuire anche la rea- 
lizzazione del grande modello ligneo del monumentale Palazzo 
Montevecchio, conservato oggi presso la sede del Comune: attribu- 
zione ipotizzata da Claudio Paolinelli sulla base dei frammenti di let- 
tere recuperati durante il restauro del suddetto modello, utilizzati per 


137 


rivestire le coperture interne delle volte del tetto." 

Un'attribuzione che mette definitivamente in discussione la vecchia 
ipotesi che spetti al Vanvitelli il progetto originario di quel grande 
palazzo, rimasto parzialmente incompiuto sul fianco orientale e sulla 
cui dubbia paternità così ebbe a scrivere Stefano Tomani Amiani: «A 
Luigi Vanvitelli si attribuisce il tipo primitivo di questo Palagio, seb- 
bene non è fuor di luogo l'opinare che anche gli Architetti di quel 
tempo Arcangelo Vici e Alfonso Torregiani sieno concorsi a prestare 
l'opera loro nel progredire della fabbrica»." 

Circa il ruolo del bolognese Torregiani resta la sua nota personale 
dichiarazione («Palazzo con facciata et altro di S.E. il Cavalier 
Montevecchio di Fano») così commentata da Anna Maria Matteucci: 
«Il bolognese Alfonso Torregiani nell'elenco delle sue numerose 
opere ricorda poi quel Palazzo Montevecchio a Fano nella cui gran- 
diosa facciata in effetti ben si ravvisa una sua idea». 

Sul ruolo di Arcangelo Vici e di un pressochè ignoto Biagio 
Biaschelli, entrambi marchigiani di Rocca Contrada (oggi Arcevia), 
più che chiarificatore risulta il documentatissimo saggio di 
Giuseppina Boiani Tombari risalente al 1995. 

E? da tale saggio che si evince con precisione il ruolo svolto dal Vici 
in pieno accordo con il committente, il cavalier Giulio dei conti di 
Montevecchio, fin dal 1761 e come il 16 aprile del 1762 il fabbricato 
risultasse “già coperto” e, in seguito alla sopravvenuta morte del Vici, 
come i lavori di finitura relativi all'ornato della facciata principale 
venissero stabiliti con contratto del successivo 18 ottobre con gli scal- 
pellini di S.Ippolito (Giovanni Ascani, Giovanni Ciani e i fratelli 
Guid'Ubaldo e Ippolito Almerici). 

E? da tale contratto che si apprende come la pietra d'Istria «sarà lavo- 
rata a tutta perfezzione et ad uso d'arte e secondo il disegno formato 
dal fu maestro Arcangelo Vici capomastro, mutando solo in detto 
disegno il piantato del Portone di detto Palazzo e la ringhiera sopra 
di esso, dovendosi collocare le colonne di esso portone a sguinzo e la 
Ringhiera sopra il medesimo dovrà andare continuata secondo il 
disegno e modoli formati dal mastro Biagio Biaschelli nuovo capo- 
mastro». 

Più avanti: «Inoltre li predetti scalpellini assieme et in solido come 
sopra promettono e si obbligano di fare a tutte e singole loro proprie 
spese sì di pietre che di fatture la scala principale del detto Palazzo 
del prelodato Sig. Cavaliere Giulio della medesima pietra d'Istria 
della stessa cava, che è del Sig. Francesco Brugnetti di Rovigno e di 
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lavorarla secondo il disegno fatto e modoli stabiliti dall'accennato 
mastro Biagio Biaschelli capomastro». 

Se ne deduce che spetta al Biaschelli e non al Torregiani o al Vici e 
ancor meno al Vanvitelli, sia il geniale disegno tardobarocco della 
parte centrale della facciata che, nell'interno, quello del grandioso 
scalone a pozzo centrale palesemente simile ad una scenografia bibie- 
nesca.! 

Centrofacciata e scalone lasciati irrisolti nel ricordato modello ligneo 
dove invece il disegno delle quattro pareti del cortile presenta un 
apparato decorativo, probabilmente ideato dal Buonamici, diverso e 
ben più complesso di quello realizzato. 


Al Vanvitelli, senza prova di documenti, ma per affinità strutturali e 
stilistiche (in particolare il grande scalone simile al modello di quelli 
di Villa Campolieto a Resina e della fastosa Reggia di Caserta), è 
stato anche attribuito in passato a Fano il vasto complesso francesca- 
no del Convento dei Minori Conventuali (oggi sede del Comune).! 

Un edificio, eretto a partire dal 1763, che testimonia quanto lo stile 
cosiddetto “vanvitelliano” abbia avuto nelle Marche, durante la 
seconda metà del secolo XVIII, imitatori e seguaci fra più di un 
architetto locale come nel caso di Francesco Maria Ciaraffoni (Fano 
1720 - Ancona 1802) a cui chi scrive, documenti alla mano, ha potu- 
to attribuire il suddetto convento.” 

Un architetto, il Ciaraffoni, riscoperto da Vincenzo Pirani che per 
primo ha fornito un contributo deteminante allo studio e alla valo- 
rizzazione della sua opera, facendo anche in via ipotetica il suo nome 
per il disegno di chiara ascendenza vanvitelliana del convento fanese 
di S.Francesco." 

Un'attribuzione che veniva a contrastare con quella che pareva 
doversi considerare acquisita a favore del Vanvitelli, prospettata la 
prima volta da Stefano Tomani Amiani, ripresa da Cesare Selvelli e 
riproposta anche, oltre che dal sottoscritto, da Roberto Pane." 

Ciò a causa della mancanza di qualsiasi documento o testimonianza 
d'epoca noti, dovendosi considerare perduto l'intero archivio dei 
Minori Conventuali fanesi; quanto aveva indotto il Pane a suggerire 
il nome di Carlo Murena come quello del realizzatore materiale del- 
l'opera, ovviamente subordinato a ipotetici disegni del Vanvitelli 
come accaduto con lo stesso Murena e poi con Pietro Bernasconi per 
la costruzione del campanile vanvitelliano della Santa Casa di Loreto. 
E questo anche perchè esistono le prove di una presenza del Murena 
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a Fano nel 1756 per una consulenza su alcune opere di sistemazione 
del porto-canale, come d'altronde esiste anche la prova di una venu- 
ta del Ciaraffoni a Fano in due suoi disegni datati 1768 per opere da 
eseguire nel suddetto porto-canale.?® 

Una prova significativa della confusione ingenerata dal problema 
attributivo in questione ha finito con offrirla anche uno studioso di 
grande acume come il De Angelis Dossat che, dando per scontata la 
paternità vanvitelliana del convento fanese, è arrivato a servirsene per 
trasferirla anche al Palazzo Jona di Ancona (opera invece del 
Ciaraffoni), constatata l'affinità fra i balaustri degli scaloni dei due 
edifici.?! 

Se ne sarebbe quindi dovuto dedurre un ribaltamento di attribuzio- 
ne nei riguardi del convento fanese se l'insperato ritrovamento da 
parte di chi scrive, presso la Biblioteca Comunale Federiciana, di un 
registro manoscritto di spese dei Minori Conventuali non fosse venu- 
to a confermare la giustezza dell'ipotesi del Pirani.” 

Alla data del 16 settembre 1762 (p. 8) si legge infatti: «E più ho dato 
al Sig.re Francesco Ciara[f]foni Architetto Zecchini trenta per paga- 
mento delli Disegni fatti per la Fabrica di questo Convento, come 
apparisce dalla sua ricevuta». Sei mesi dopo, alla data del 26 marzo 
1763 (p. 15) è inoltre registrato: «E più scudi tre, e bai 70 per aver 
fatto porre in tela quattro carte delli disegni di q.to Con.to posti in 
telari, con Cornici 4 imbronite, come dalla ricevuta». 

Sempre dal registro in questione si apprende poi (p. 16): «Alli 3 del 
corrente Mese di Maggio 1763 giorno di Lunedì si diede principio a 
demolire questo Convento con l'assistenza del Sig. Lorenzo Bossi da 
Mendrisio Capo Mastro». Poco più avanti (p. 21): «Nel predetto 
primo giorno di Giugno 1763 giorno di Mercoledì Vigilia della 
Solennità del Corpus Domini fù posta ne fondamenti vicino al 
Portico della Chiesa Principale la prima Pietra Benedetta preceden- 
temente da P.M.Fortis Guardiano, segnata a tenore del Cerimoniale 
con Visibile Croce, ed in seguito fu proseguita l'erezione di detti 
fondamenti per la Fab.ca di questo Convento». 

E° sufficiente concludere con quanto registrato alla data del 30 otto- 
bre 1763: «E più al Sig.re Francesco Ciara[f]foni Architetto, il quale 
venne a dirigere il principio della Fabrica sino dalli primi dello scor- 
so Mese di Giugno per le sue spese nel venire da Ancona, e ritorna- 
re fra il calesse e le cibarie prese a Senigaglia diedi due zecchini: Sotto 
il giorno corrente per mano del P.re M.ro Scandalibeni Guard.o in 
Ancona, il quale trattò con il Soprad.to per determinare quanto gli 
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dovea in pagamento della detta Sua opera prestata a questa Fabrica, 
ho dato Zecchini tre». 

Resta quindi il fatto che l'unica presenza documentata del Vanvitelli 
in Fano è quella del 4 maggio 1739: tappa da collegare al viaggio del- 
l'architetto da Roma verso Ancona in relazione ai suoi impegni per il 
completamento del Lazzaretto e per i lavori del Porto. In preceden- 
za, tra il 1729 ed il 1731, prima di trasferirsi ad Ancona, lo stesso 
aveva operato ad Urbino su commissione del cardinale Albani nelle 
chiese di S. Domenico e S. Francesco e nel palazzo dell'illustre pre- 
lato. 

A Fano non risulta sia più tornato: ciò che rende improbabili o quan- 
tomeno dubbie le accennate attribuzioni dei progetti per Palazzo 
Montevecchio e per il Convento di S. Francesco, databili intorno al 
1760, quando il Vanvitelli, trasferitosi ormai lontano dalle Marche (a 
Napoli e a Caserta) fin dal 1752, vi aveva lasciato ad operare alcuni 
dei suoi allievi migliori, da Antonio Rinaldi a Pesaro (chiesa della 
Maddalena) al prediletto Andrea di Arcangelo Vici a Macerata (fac- 
ciata di Palazzo Costa), Osimo (chiesa di S. Niccolò, cappella del 
Collegio Campana e Villa di Montegallo presso Offagna), Camerino 
(interno della Cattedrale) e Treia (Tempietto dedicato a Papa Pio VI, 
Cattedrale e Villa Luzzi a Votolarca).? 

Quella del Vanvitelli a Fano è rimasta e resta pertanto, ieri come oggi, 
poco più di una presenza fantasma. 
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Luigi Vanvitelli, Progetto per la torre civica da realizzare a Fano (1739) 
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Luigi Vanvitelli, Il palazzo del podestà con la torre civica da realizzare a Fano 
(1739) 
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Modello ligneo di palazzo Montevecchio realizzato da Francesco Buonamici (metà 


sec. XVIII) 
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Le Chiese nella tenuta delle Torrette 


Mariella Polverari 


La Chiesa di Santo Stefano (nelle visite pastorali) 


Edificata verso la metà del millesettecento, in quanto annessa alla 
villa di villeggiatura fatta costruire allora dalla famiglia Tomani, in 
una sua possessione tra Fano e Marotta (oggi Torrette), la chiesa 
dedicata a Santo Stefano era situata sul lato nord del fabbricato. 

I Tomani, oriundi di San Costanzo, erano particolarmente devoti a 
Santo Stefano; anche il monastero costruito all’interno delle mura 
sancostanzesi, in seguito alle disposizioni testamentarie lasciate da 
Antonio Tomani nel 1608, era intitolato al santo ed al suo interno, di 
tre altari, quello privilegiato gli era ugualmente dedicato. 

Fra l’altro, fino alle prime decadi del diciassettesimo secolo, è esisti- 
ta un’altra chiesa di Santo Stefano, situata lungo una strada che da 
Caminate conduceva a San Costanzo, in località “Selvana”. Tale chie- 
setta, detta “in silvis” o “della Silvana”, era rurale, senza redditi, 
senza un Rettore stabile ed apparteneva ai canonici della Cattedrale. 
Tornando alla chiesa di Santo Stefano a Torrette, non si hanno molte 
notizie di questo sacro edificio, che doveva avere una dimensione 
piuttosto piccola, ma la cui presenza sarà stata sicuramente un punto 
di riferimento per le poche famiglie che abitavano da quelle parti, 
ossia lontano diversi chilometri da Caminate, dove aveva sede la par- 
rocchia. 

L'unico disegno trovato, in cui viene raffigurata, è quello di una pian- 
ta topografica (conservata presso la biblioteca Federiciana), realizza- 
ta nel 1802 dall’agrimensore Clemente Campanari, dove è riportato 
l’intero podere a Torrette della famiglia Tomani Nolfi Pili. 

Nel 1804 la possessione (e quindi anche la chiesa) cambia proprieta- 
rio, in quanto venduta al commendator Balì Camillo Marcolini, per 
5819 scudi. 

Del periodo in cui sussisteva la chiesetta sono stati consultati, presso 
l'Archivio Diocesano di Fano, i verbali delle visite pastorali! ed è gra- 
zie a questi che possiamo conoscere qualche piccolo elemento in più 
al riguardo. 
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La visita più remota (tra quelle rintracciate) alla chiesa rurale di 
Santo Stefano, detta dell’“Osteria Nova”, risale al maggio 1755 quan- 
do vescovo di Fano era Giacomo Beni (lo fu dal 1733 al 1764). Dopo 
aver visitato l’unico altare, nel quale come asserito dal proprietario 
della chiesa stessa Pietro Tomani, non vi era nessun onere di Messe, 
venne ordinato di mettere una nuova pietra sacra all’altare entro un 
trimestre, altrimenti questo sarebbe stato interdetto; di provvedere 
una nuova “Carta Gloria” entro un mese, pena ad arbitrio e per ulti- 
mo di provvedere, sempre entro un mese, ad una cartella di prepara- 
zione alla Messa. I paramenti sacri risultarono sufficienti e idonei, 
così come il corpo della chiesa andava bene. 

Tre anni dopo, precisamente il 26 maggio 1758, il vescovo si fermò 
nuovamente alla chiesa di Santo Stefano detta dell’Osteria Nova, 
posta sotto la Cura delle Caminate. Visitò l’unico altare e decretò 
ancora di provvedere una pietra sacra (probabilmente l’ordine della 
Visita precedente non era stato eseguito) ed una tela cerata. Ordinò 
poi di provvedere entro dieci giorni una “Bolla in Cena Domini” al 
confessionale. Quanto ai paramenti sacri: sospese il calice e ordinò di 
provvederne uno nuovo, dopo di che diede ordine di restaurare la 
casula color nera e violacea entro due mesi, altrimenti l’ avrebbe 
sospesa e di provvederne un’altra dai colori diversi; pena di dieci 
scudi. Infine, circa il corpo della chiesa, impose di apporre i vetri 
mancanti alle finestre, di restaurare le pareti e di imbiancarne i muri, 
sotto pena ad arbitrio. 

Per la Visita Pastorale dell’11 giugno 1761 il nobile Pietro Tomani 
doveva aver eseguito i decreti, visto che in quella data, l’altare andava 
bene, il confessionale andava bene, i paramenti anche e cosi pure il 
corpo della chiesa. 

I verbali riguardanti la Sacra Visita del 4 giugno 1766 (vescovo di 
Fano dal 1764 al 1774 fu Giovanni Battista Orsi), ci dicono che le con- 
dizioni della chiesa rurale di Santo Stefano in tale data erano ridiven- 
tate precarie. Infatti, dopo aver visitato l’unico altare, viene nuova- 
mente ordinato di provvederlo di una lapide sacra e di una tela cera- 
ta entro quindici giorni. Inoltre, circa i paramenti sacri, viene sospesa 
la casula color porpora e ordinato di indorare la patena entro quindi- 
ci giorni. Ma non basta, perché i decreti riguardano anche il corpo 
della chiesa, come sistemare le parti mancanti, imbiancare e togliere il 
confessionale da sopra la balaustra. Una nota specifica che una copia 
degli ordini fu mandata a Don Zuccaroli, uno dei cappellani. 

Invece, di una Sacra Visita alla parrocchia di Caminate, effettuata il 
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21 maggio 1819 dal vescovo Nicola Serrarcangeli (eletto sotto papa 
Pio VII), che guidò la diocesi di Fano dal 1817 al 1833, è riportato 
quanto segue: “Giunto alle Torrette, visitò la chiesa di Santo Stefano 
sotto la parrocchia di Caminate, spettante alla nobile famiglia 
Marcolini di Fano, sotto il vocabolo Osteria Nuova, dove ordinò che 
si rinnovassero le Cartelle esistenti nell’unico altare, che si affiggesse- 
ro i casi riservati nella parte interna del confessionale e nell’esterna 
una qualche Sacra Immagine. Il tutto da eseguirsi nel termine di 
quindici giorni, sotto pena ad arbitrio”. 

Sempre nell'Archivio Diocesano, è conservato anche un elenco di 
suppellettili esistenti nella chiesa detta “delle Torrette”, che sicura- 
mente era allegato ad una Sacra Visita (di cui manca il verbale) risa- 
lente al 1830. Questo è quanto elencato: “Una Pianeta Fiorata, ossia 
di tutti i colori, con sua Stola, Manipolo, Borsa e Sopracalice. Altra 
Pianeta Gialla con sua Stola, Manipolo, Borsa e Sovracalice. Altra 
Pianeta Negra con sua Stola, Manipolo, Borsa e Sovracalice. Un Camzice 
con suo Cordone. Altro Camice senza Cordone. Un Calice d’ottone con 
sua Patena dei Benefattori. Un Corporale con la sua Palla. Altro 
Corporale da inamidarsi. Purificatori numero 7. Amitta numero 2. 
Fazzoletti da Ampolline numero 2. Tovaglie da Altare numero 4, due 
lunghe e due curte. Candelieri di legno da Altare numero 4. Altri 2 pic- 
coli da Mensa. Un Messale da vino”. In fondo a tale elenco, una nota 
autografa del cappellano alla chiesa detta Torrette, don Pietro 
Travaglini, afferma di aver ricevuto il presente atto il giorno 23 apri- 
le 1830. 

Della Sacra Visita, datata 2 ottobre 1837, è riportato che Monsignor 
Luigi Carsidoni (vescovo di Fano dal 1833 al 1856) dopo essersi fer- 
mato nella chiesa di Santa Maria del Ponte Metauro, risalì in legno 
(cioè risalì sulla carrozza) e proseguì il viaggio, fermandosi poi a visi- 
tare la chiesa di Santo Stefano alle Torrette spettante al Conte Pietro 
Marcolini. Dopo breve orazione, egli visitò l’unico altare e ordinò di 
porre la croce all’altare e la “Bolla in Cena Domini” al confessionale. 
Un’altra Visita Pastorale viene effettuata da monsignor Carsidoni nel 
1843, il quale fermandosi alla chiesa di S. Stefano detta “Chiesa delle 
Torrette”, dà ordine di sistemare l’ingresso della porta maggiore e le 
pareti. 

L'ultima Sacra Visita effettuata alla chiesa intitolata a Santo Stefano, 
spettante alla nobile famiglia Marcolini (perlomeno è l’ultima rin- 
tracciata), è datata 9 ottobre 1846 e come altre volte compare tra i 
luoghi da visitare “di là dal Metauro”, nell’elenco delle chiese di San 
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Costanzo (evidentemente rimaneva comodo inserirla in tale itinera- 
rio). Nel resoconto è scritto che dopo le orazioni, visitarono l’unico 
altare e non venne ordinato nulla. 

Nella seconda metà dell’ ottocento (circa), la parte nord della villa di 
villeggiatura è stata oggetto di ristrutturazioni e modifiche, per cui si 
può supporre che l’antica chiesetta di Santo Stefano sia stata sacrifi- 
cata in seguito a queste. 


La chiesa della Beata Maria Assunta 


L'ultima Visita Pastorale effettuata alla chiesa di Santo Stefano alle 
Torrette, ossia quella annessa al maniero con le due torri, risulta esse- 
re del 9 ottobre 1846, ma negli anni successivi nella frazione ha 
comunque continuato ad esserci una chiesa o una cappella, di cui la 
popolazione poteva usufruire. 

Probabilmente, in sostituzione della prima, ne era stata realizzata 
un’altra, quasi certamente in un fabbricato vicino, dove del resto si 
erge ancora un vecchio campanile. 

Anche di quest’altra chiesetta sono state lette le Visite Pastorali e gra- 
zie ad esse sappiamo che continuava ad essere detta “delle torrette”, 
ma non era più dedicata a Santo Stefano, bensì alla Beata Maria 
Assunta (della quale forse al suo interno un quadro ne custodiva l’im- 
magine). 

In una Sacra Visita eseguita il 22 settembre 1867 (il vescovo di Fano 
era Filippo Vespasiani), si parla infatti di chiesa Beata Maria Assunta, 
nel luogo detto “Le Torrette”, sotto la parrocchia di Caminate, dopo 
di che i Convisitatori si diressero alla chiesa del Santissimo Crocefisso 
(o di Santa Croce). 

Un'altra Visita Pastorale effettuata il 30 settembre 1870, sempre dal 
vescovo Filippo Vespasiani (eletto durante il pontificato di papa Pio 
IX), parla di visita all’oratorio del luogo, alla presenza del cappellano 
Luigi Ambrosiani, per poi proseguire all'oratorio di Santa Croce. 
Mentre, in una pagina riportante le “Memorie per decreti” circa le 
Sacre Visite effettuate, apprendiamo che all’interno della “chiesa 
Torrette” (alla stessa data del 30 settembre 1870) vi erano due qua- 
dri: uno grande ed uno più piccolo che raffigurava la Beata Vergine 
del Buon Consiglio. Le disposizioni date, furono infatti le seguenti: 
1) Restaurare il Messale 2) Rinnovare la Tabella “Preparatio ad 
Missam” 3) Rinnovare la carta Gloria di mezzo 4) Situare più in basso 
il quadro piccolo della B. V. del Buon Consiglio, onde resti visibile il 
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grande 5) Libro delle Messe “pro benefactoribus”, 

Da un articolo pubblicato nel novembre 1901 sul settimanale “La 
Concordia”, si è potuto apprendere che in quel periodo la cappella 
di Santo Stefano alle Torrette (anche se dalle Visite Pastorali non 
risulta si chiamasse più così) era stata restaurata ed allungata, grazie 
al signor Giuseppe Ugolini (proprietario del fondo dal 1887), che 
non badò a spese. 

Nel 1902 un abitante di Torrette, Eugenio Polverari, fece richiesta al 
Comune di Fano per acquistare una campana che giaceva nei magaz- 
zini comunali e dopo relativa stima, gli fu venduta. E° da supporre 
che anche questa campana sia servita per la cappella di Torrette, 
restaurata. 

Tuttavia alcuni anni dopo, nonostante l'ampliamento, la chiesetta 
doveva non essere più in grado di contenere la popolazione che 
aumentava, tanto che il signor Ugolini Giuseppe di Pesaro, in segui- 
to alle ripetute richieste di una chiesa più grande da parte delle fami- 
glie di Torrette e Marotta, mise a disposizione la somma di lire cin- 
quemila per farne costruire un’altra. 

I lavori del nuovo sacro edificio iniziarono nella primavera del 1908. 


La terza chiesa nella tenuta delle Torrette 


Dai racconti tramandati dalla gente del luogo, pare che all’inizio del 
novecento si discutesse spesso circa la necessità di costruire una 
nuova chiesa lungo la pianura di Torrette e Marotta ed il dibattito era 
soprattutto se privilegiare l’una o l’altra contrada. 

Ebbe la meglio Torrette, che grazie alla generosità del proprietario 
terriero Giuseppe Ugolini, nell'agosto del 1908 potè disporre di un 
nuovo edificio religioso (ossia la chiesetta frequentata dagli abitanti 
della frazione fino a pochi anni fa). 

Un redattore di allora così riportava tale notizia in un articolo pub- 
blicato sul settimanale “La Concordia”: 

“In riva al nostro bel mare, tra il verdeggiar delle frondi e la ricca vege- 
tazione della pianura, sorge la bianca chiesina di Torrette. Sono parec- 
chi mesi dacchè gli operai di Pesaro vi lavorano con assiduità e amore, 
soli paghi di riescire nell'opera in guisa che l’edificio possa riescire di 
quella proprietà ed eleganza che si addice ad un sacro tempio. La chie- 
sa misura metri 12 di lunghezza e metri 7 di larghezza e venne costrui- 
ta secondo le esigenze dell’igiene ; quattro finestroni muniti da robusta 
inferiata e da vetri a colori proiettano luce viva e abbondante nell’in- 
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terno, il pavimento ben asciutto a mattonelle, l’altare , le pareti ben 
riquadrate, tutto spira semplicità e decoro. Ne va data lode ai bravi ope- 
rai, ma specialmente al capo muratore Mazza Adelelmo che quantun- 
que assai giovane, ha saputo darci un lavoro armonico e simmetrico, 
addimostrando così la sua competenza in materia. E così si è provvedu- 
to alla prima e più urgente necessità che da tempo sentiva il popolo di 
Torrette. Tutto il merito dell’opera eminentemente religiosa e civile, va 
attribuito al signor Ugolini Giuseppe di Pesaro, proprietario in detta 
località di larghe tenute, uomo di forti propositi il quale volle presso di 
noi acquistarsi questa speciale benemerenza innalzando un tempio alla 
Divinità”. 

Ma alcune curiosità del primo novecento, sui fatti inerenti a tale 
nuova chiesa, si possono trarre anche da alcune lettere che il cappel- 
lano di San Costanzo, don Guglielmo Secchiaroli (il quale evidente- 
mente vi officiava), inviava all’allora arciprete di Caminate don 
Aurelio Branchini. 

Ad esempio, in una lettera datata 11 novembre 1912 egli così scrive: 
“Carissimo don Aurelio, ti faccio sapere che il Battistero alle Torrette è 
un fatto compiuto ed è stato impostato nel cantone del Confessionale, 
per cui in avvenire potrai sentirti molto più libero. Ho distribuito “Il 
Giovane Agricoltore”? e i contadini mi hanno detto “Così va bene, si 
vede che il vecchio arciprete ancora si ricorda di noi!”. Ti mando inol: 
tre il seguente atto di battesimo che non ho potuto mandarti prima, per- 
ché assente: Jolanda Clara Agnese di Mancinelli Luigi e Basotti Anna, 
nata il 27 ottobre alle ore 20. La levatrice fu Franceschini Clarina, il 
battezzante don Guglielmo Secchiaroli”. 

Qualche anno dopo, precisamente l’otto dicembre 1914, veniva inau- 
gurata una nuova chiesa anche a Marotta, fortemente voluta dal 
vescovo Monsignor Vincenzo Franceschini ( l’inaugurazione ufficia- 
le avvenne l’undici luglio 1915). 

Questo sacro edificio dapprima fu dedicato a Sant'Elena, madre di 
Costantino il Grande, ma poi in seguito al Decreto Vescovile del 15 
giugno 1918, venne qui trasferita la parrocchia di San Giovanni 
Filiorum Ugonis che si trovava a Fano in via Montevecchio. Prese 
così il titolo di “S. Giovanni in S. Elena di Marotta”. 

La competenza di tale parrocchia includeva anche la vicina Torrette 
e la cura delle anime per i primi anni fu affidata a don Evaristo 
Pascucci. 

Monsignor Giustino Sanchini (eletto sotto papa Benedetto XV), nel 
periodo in cui fu vescovo di Fano (dal 1917 al 1937), effettuò molte 
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Visite Pastorali nelle chiese della sua diocesi, tra cui quella del 13 
maggio 1923 a Marotta. 

In prossimità di tale Visita, il parroco don Alberto Renzoni (il suo 
ingresso nella parrocchia di Marotta avvenne il 5 luglio 1920) nel 
rispondere a dei quesiti, il 29 aprile 1923 scriveva: “La spiegazione 
del Vangelo si fa tutte le domeniche e feste a Marotta e a Torrette e il 
catechismo ai fanciulli pure tutte le domeniche”; e ancora: “A 
Torrette, vi è un oratorio festivo ed è in buono stato” (tale oratorio, 
è probabile che fosse ubicato negli ambienti della chiesa precedente). 
Nella Visita Pastorale del maggio 1923, la sosta a Torrette viene così 
riportata: “Nel ritorno si è fermato alla chiesa delle Torrette, compien- 
do la visita del locale ed arredi sacri. Erano presenti anche i nuovi pro- 
prietari della villa annessa alla chiesa, che sono il Signor Fileni di 
Mondolfo con la Signora, questi due ultimi ebrei di religione. Fu fatto 
notare che la chiesa manca di sagrestia. Il Signor Fileni promise di farla 
costruire e di fare quanto altro potesse occorrere. La chiesa delle Torrette 
ha i suoi mobili ed arredi, l'inventario è in mano del Conte Gianbattista 
Borgogelli, proprietario della chiesa stessa. In questa chiesa si conserva- 
no il Crisma e l’Olio dei Catecumeni per l’amministrazione del battesi: 
mo, sono chiusi a chiave in un credenziario a muro, ma senza la fodera 
prescritta”. 

Come è noto, la chiesa e la villa di villeggiatura, che poi è diventata 
fabbricato rurale e poi ancora albergo, facevano parte di un unico 
possedimento. Il famoso Albergo Torrette, annoverato tra i più belli 
d’Italia (in cui nel suo periodo di massimo splendore soggiornarono 
tanti personaggi illustri), fu inaugurato nell’estate del 1927, dopo che 
la tenuta venne acquistata dalla Società Immobiliare Felsinea di 
Bologna, anche se un albergo più modesto vi funzionava già. 

Tale società chiese infatti, nell'ottobre del 1926, l’autorizzazione di 
demolire e ricostruire la parte sud del corpo di fabbricato costituen- 
te “La Vecchia Torrette di Fano”, allo scopo di farne un prestigioso 
albergo. 

La ristrutturazione del complesso edilizio, di cui facevano parte 
anche i fabbricati vicini, compresa la chiesa, risale perciò al 1926-27. 
E° certo però che l’idea dell'importante intervento covava già da 
prima che la proprietà fosse acquistata dalla società bolognese. E° 
stato infatti rinvenuto un “progetto di massima”, molto simile a quel- 
lo poi attuato, commissionato dal cavalier Aristodemo Fileni, pro- 
prietario della tenuta fino al 1924 circa. 

Parecchi anni dopo, con il decreto dell’Ordinario diocesano di Fano 
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del 10 marzo 1964 (integrato nel maggio dello stesso anno) e ricono- 
sciuto agli effetti civili, con decreto del Presidente della Repubblica 
datato 25 novembre 1964, Torrette diventa Parrocchia, intitolata a 
San Paolo Apostolo. 

Dapprima fu affidata a don Emilio Borgacci, e quando questi venne 
nominato Canonico della Cattedrale di Fano, al suo posto, il 1 set- 
tembre 1971, fu chiamato don Arnaldo Avaltroni. 

Successivamente (nel 1987), la parrocchia di Torrette è stata fusa con 
quella di San Benedetto in Metaurilia, guidata da don Piergiorgio 
Boiani. I due parroci divennero così affidatari in solido della 
Parrocchia di San Paolo in Torrette e Metaurilia, con Avaltroni inca- 
ricato di rappresentarla negli atti giuridici. 


La quarta chiesa nella tenuta delle Torrette 


Di costruire un’altra chiesa (la quarta) a Torrette, se ne cominciò a 
parlare già dagli anni sessanta, quando proprietaria della grande 
tenuta era la famiglia Palloni di Rimini. 

Il parroco don Emilio Borgacci, più volte si recò a Rimini (anche 
insieme a don Francesco Curina) dal Signor Palloni, per chiedergli la 
donazione del terreno su cui edificare una nuova chiesa e non incon- 
trò difficoltà, ma occorreva che ciò fosse previsto dal Piano 
Regolatore. 

Da allora sono passati circa quarant'anni, prima che gli abitanti del 
luogo abbiano potuto vedere realizzata l’opera, ossia una chiesa più 
grande, capace di contenere anche la popolazione estiva, con annes- 
se stanze per il catechismo e locali per riunire la comunità nelle varie 
occasioni. 

A cedere il terreno su cui edificare la nuova costruzione è stata la 
famiglia Torroni, ultima proprietaria della possessione. 

L'edificio, di cui è stata posata la prima pietra nel dicembre 2004, è 
stato costruito su progetto dell’ingegner Attilio Marchetti Rossi (scel- 


to fra diverse altre proposte), mentre la prima celebrazione della S. 
Messa risale al luglio 2006. 
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Testimonianze 


Padre Damiano, dell’ Ordine dei Frati Minori Cappuccini 


Luigi Angelelli, classe 1919, diventato durante il noviziato padre 
Damiano da Cingoli, dopo essere stato inviato a Fano nel 1946 a 
servizio della Basilica di San Paterniano, fu incaricato per diversi anni 
di celebrare (nei giorni di festa) la S. Messa nella cappella delle 
Torrette. 

Era il periodo del dopoguerra e lui allora era un giovane frate, solito 
spostarsi con la bicicletta. 

“A quell’epoca a Torrette ci saranno state una quindicine di famiglie, 
quasi tutte contadine - racconta padre Damiano - ricordo il fattore 
Antognozzi, l’albergo e poi c’era un fabbricato oltre la strada, dove 
gli uomini giocavano a bocce e dove io vi aprii un Circolo ACLI. Non 
fu facile però aprirlo, perché per essere riconosciuto legalmente 
occorrevano i tesserati, ma siccome i frequentatori anche se venivano 
in chiesa erano quasi tutti comunisti, nessuno voleva iscriversi. In 
quegli anni, la disputa fra democristiani e comunisti era molto aspra. 
Allora versai io delle quote d'iscrizione con dei nomi fittizi e così 
avemmo l'autorizzazione, che ci permetteva anche di poter vendere 
delle bevande. Era una struttura frequentata da molte persone ed a 
tenerla aperta (tutti i giorni), ci pensava Mariani (Gioacchino). 

To mi sentivo responsabile di questo circolo verso ACLI, e ci tene- 
vo a rispettarne le regole, che per esempio non consentivano il ballo. 
Una volta durante la festa di S. Antonio, avevo notato qualcosa di 
strano; finsi di andare via, e invece mi fermai a casa dei Gambelli. 
Quando dopo un po’ tornai indietro, stavano ballando e appena mi 
videro ci fu un gran fuggi-fuggi”. 
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Mons. Mario Giulietti 


Nominato vice parroco della parrocchia di San Giovanni Apostolo 
nel 1962, Mons. Mario Giulietti (oggi parroco della stessa) rammen- 
ta ancora quei suoi primi anni a Marotta. 

“Ricordo che alla domenica a dir Messa a Torrette venivano dei frati 
e che per questo c'erano delle trattative tra don Alberto ed i frati di 
San Paterniano. 

Per pagarli, don Alberto mi mandava “per la cerca” dai contadini, a 
prendere cioè un tot di grano; io ci andavo con un signore (era 
Ruggero Verdini) che aveva una motocicletta con una specie di fur- 
gone dietro, dove potevano sistemarsi dei passeggeri. Si chiamava 
“riscuotere la decima”, per pagare il servizio. 

Quando si benedivano le case sotto Pasqua, si cominciava sempre da 
Torrette — Metaurilia e per pranzo ci si fermava a casa di alcuni con- 
tadini del posto. 

Ci tengo a precisare che fino al 1950 circa (cioè fino a quando non è 
sorta la parrocchia di San Giuseppe), don Alberto ha sempre svolto 
le funzioni religiose (battesimi, matrimoni, ecc..) non solo per 
Marotta di Fano e Torrette, ma anche per Marotta di Mondolfo. 

E anche per la benedizione delle case, fino a quando la Diocesi di 
Senigallia non ha dato la Parrocchia a don Ezio, scorporandola da 
Mondolfo, don Alberto è sempre arrivato fino a Cesano”. 
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Chiesa Santo Stefano 
Visite Pastorali - Erano visite che i vescovi dovevano effettuare periodica- 
mente nelle chiese della loro diocesi, per controllarne le condizioni generali. 
Visita pastorale 1755: Archivio Diocesano Faldone 14 

È # 26-5-1758 / 11-6-1761 / 14-6-1766 Arch. Dioc. Faldone 15 

s È 1819 Arch. Dioc. Faldone Nicola Serrarcangeli 
Elenco suppellettili nella chiesa Torrette nel 1830: Arh. Dioc. Scaffale 
Confraternite - Inventari cose e beni 1700/1910. 
Visita Pastorale 1835: Arch. Dioc. Faldone 20 
Visita Pastorale 2-10-1837 / 1843: Arch. Dioc. Faldone 21 
Visita Pastorale 1846: Arch. Dioc. Faldone 22 
Per la pianta topografica della possessione a Torrette della famiglia Tomani: 
Biblioteca Federiciana Mss. Amiani (Notizie della Famiglia Tomani Pili). 


Chiesa della Beata Maria Assunta 


Visita Pastorale 22-9-1867: Arch. Dioc. Faldone 22 

Visita Pastorale 30-9- 1870: Arch. Dioc. Faldone 23 

Acquisto campana 1902: Arch. di Stato di Fano: Delibera di Giunta 11° ogget- 
to pag. 342 


Terza chiesa nella tenuta delle Torrette 
? “Il Giovane Agricoltore” era un “periodichino” che ha iniziato ad essere 
pubblicato nel novembre 1911 ed era diffuso a Fano. Usciva la seconda e quar- 
ta domenica di ogni mese. L'abbonamento costava una lira all'anno. 

Visita Pastorale 13 -5-1923: Arch. Dioc. Faldone 24 

Visita Pastorale 13 -5-1928: “ 5 24 


L'autrice ringrazia quanti l'hanno aiutata a reperire dati e foto, in particolare 
Giuseppina Boiani Tombari per la preziosa collaborazione e Mario Ercolani per la 
gentile concessione di alcune cartoline d'epoca. 
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Pianta topografica del 1802 in cui è disegnata la villa di villeggi 


chiesa di Santo Stefano. 
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Progetto risalente al 1924 circa, molto simile a quello poi attuato dalla Società 
Immobiliare Felsinea nel 1926-27 (archivio M. Ercolani) 
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L'immagine qui riprodotta è di una vecchia cartolina di Torrette. Non è una foto- 
grafia, bensì un dipinto (forse era un quadro) in cui vengono rappresentati i simbo- 
li del luogo: l'albergo, la pineta e la chiesetta. Come si può notare la chiesa, con un 
campanile di fianco, è diversa da quella che conosciamo oggi, per cui potrebbe esse- 


re (il condizionale è d'obbligo) la seconda chiesa costruita, magari dopo il restauro 
del 1901. 
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don Aurelio Branchini 


don Guglielmo Secchiaroli 


don Evaristo Pascucci 
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don Alberto Renzoni 


don Emilio Borgacci 
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Marotta - Chiesa parrocchiale (1933) 


Chiesa parrocchiale di Torrette e Metaurilia inaugurata nel 2006 
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Dietro le quinte: il progetto di sistema tra 
biblioteca Federiciana e mediateca Montanari 


Marco Ferri 


In sintesi, sui lavori 


Dopo un periodo di incubazione piuttosto lungo (e la continua vici- 
nanza del termine ‘incubo’ per le numerosissime situazioni e attività 
da meditare e predisporre), il progetto di una nuova biblioteca fane- 
se o meglio il progetto di un sistema bibliotecario per la città di Fano 
ha ufficialmente iniziato la sua attività 1 11 luglio 2010. Questo nuovo 
assetto è stato concepito fin dal 1999. Ai suoi esordi aveva attiva- 
mente partecipato Antonella Agnoli, poi completamente assorbita 
dal progetto pesarese del San Giovanni e dalle sue attività e dalla con- 
seguente pubblicistica, non solo nazionale. In una conferenza tenuta 
nella Sala della Concordia nel dicembre di quell’anno, Antonella 
aveva mostrato alcune delle biblioteche europee più innovative, per 
sensibilizzare cittadini e amministratori. Si era anche ipotizzato un 
sistema bibliotecario integrato Pesaro-Fano. 

È noto che la Federiciana ha esaurito, ormai da diversi anni, tutti gli 
spazi disponibili, mentre continua a ricevere proposte di donazioni di 
biblioteche private di grandissimo interesse; nello stesso tempo il 
palazzo che la ospita presenta impedimenti di vario genere, non solo 
le barriere architettoniche, che in qualche modo ne limitano la fun- 
zionalità. Era necessario intervenire, e al più presto. Vista l’impossi- 
bilità di avere a disposizione, in breve tempo, un edificio dove riuni- 
re la parte storica e quella contemporanea, si è pensato di utilizzare il 
fabbricato di piazza Amiani, che non ospitava più la scuola elemen- 
tare ‘Luigi Rossi’, trasferita in via De Tonsis, e quindi è nata l’idea di 
suddividere in due palazzi del centro storico, tra loro non lontani, 
collezioni e servizi bibliotecari, rinnovati e aggiornati. 

Nelle vaste e luminose aule della scuola si svolgevano delle mostre 
d’arte, non solo quelle tradizionali come la ‘Accolta dei Quindici” ma 
anche esposizioni importanti, ad esempio quella dedicata allo sceno- 
grafo Giacomo Torelli, curata da Francesco Milesi. Da queste pre- 
messe è nato un dibattito cittadino molto intenso, sull’opportunità 
della scelta. Favorevoli e contrari si sono confrontati. La mancanza di 
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luoghi adatti a esposizioni è stata più volte sottolineata. 

Nel 2002 il Comune di Fano ha conferito l’incarico di varie ristruttu- 
razioni e restauri a un gruppo di architetti e ingegneri coordinati dal 
prof. Giampiero Cuppini, (Arco d'Augusto, mura romane, Rocca 
Malatestiana, Bastione Sangallo, la cosiddetta torre di S. Elena) e tali 
compiti sono stati estesi al progetto di restauro e riuso della scuola. 
La soluzione di un terzo piano mansardato, destinato a sala convegni, 
mostre e incontri, ha rappresentato in un primo momento una 
mediazione accettabile. In seguito, il terzo piano è stato giudicato 
troppo costoso e quindi si è deciso di eliminarlo e si è pensato di rica- 
vare una sala per incontri nel seminterrato. Una scelta forse non ade- 
guatamente meditata, soprattutto senza una valutazione precisa di 
tempi e costi. 

Ma un fatto nuovo si è determinato nel 2005, quando la Fondazione 
Montanari, per celebrare i 100 anni della costituzione della Società 
Navigazione Montanari, ha deciso di finanziare l’opera di ristruttura- 
zione e il progetto bibliotecario. Il 12 aprile del 2006 Fondazione e 
Comune di Fano, che nel frattempo aveva cambiato amministrazio- 
ne, hanno stipulato un contratto di sponsorizzazione. L'esistenza di 
un sito archeologico sotto l’edificio e l’area di piazza Amiani ha pur- 
troppo rallentato notevolmente i lavori; del resto era facilmente ipo- 
tizzabile che alcuni elementi residuali di costruzioni di epoca romana 
si trovassero lì sotto, insieme a stratificazioni medievali. Inoltre, il 
fascino della basilica fanese descritta da Vitruvio nel suo trattato 
risveglia in molti delle infatuazioni alla Heinrich Schliemann, che 
inspiegabilmente non si raffreddano di fronte alle cautele degli stori- 
ci, e c'è anche chi vorrebbe museificare tutta quella zona della città. 
Ma non esistono soltanto i fantasmi del passato, ci sono anche quel- 
li, più gravi, del presente. L’attuale crisi economica ha sensibilmente 
smorzato le attenzioni verso le istituzioni culturali, sono intervenute 
altre pressanti priorità economiche e sociali, pertanto i lavori di per- 
tinenza comunale (la sala incontri e la riqualificazione dei giardini) 
hanno avuto un cammino un po’ accidentato. 

Nel frattempo, senza snaturare la sua identità di biblioteca storica, 
sono state realizzate in Federiciana delle anticipazioni’: la Sezione 
Ragazzi, che ha portato a un raddoppio dei prestiti nel giro di pochi 
mesi, e ha eliminato la difficoltosa convivenza (o sopportazione reci- 
proca) in sala lettura di adulti, universitari e bambini; la Sezione 
Cinema, con postazioni internet e di visione di filmati; il prestito 
automatizzato, la catalogazione in SBN (Servizio Bibliotecario 
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Nazionale), infine il cambio degli arredi della sala di lettura, corre- 
data di wireless, grazie al contributo dei giovani del Lions Club di 
Fano. 

Il progetto architettonico ha avuto diversi momenti di riflessione e di 
messa a punto di ambienti e impianti. Vi hanno partecipato i proget- 
tisti, il direttore dei lavori, gli impiantisti, amministratori, funzionari 
dell’ufficio tecnico e dell’ufficio cultura, bibliotecari e rappresentan- 
ti della Soprintendenza, oltre al presidente della Navigazione 
Montanari, Corrado Montanari e Federico Valentini. Credo che il 
metodo sia da riproporre anche per situazioni progettuali analoghe, 
magari snellito nel suo apparato tecnico. Tuttavia una riflessione si 
potrebbe fare, e non vale solo per questo caso: una volta tutelati i 
monumenti, non sarebbe preferibile una maggiore apertura verso 
l'architettura contemporanea, specialmente in una città turistica, sot- 
toposta al continuo confronto con persone che provengono da altre 
realtà, vicine o molto lontane? 

In questo caso, poi, si trattava di un vecchio e anonimo edificio sco- 
lastico... 

Comunque l’intervento della famiglia Montanari è stato davvero 
decisivo, e credo opportuna la decisione di chiamare la mediateca 
con questo nome così come la Federiciana deriva da Domenico 
Federici: non solo per il finanziamento, veramente notevole in un 
confronto nazionale’, ma anche per la passione che è stata costante- 
mente dimostrata verso questo progetto, per il controllo minuzioso di 
ogni aspetto architettonico e impiantistico e per il continuo coinvol- 
gimento dei bibliotecari in tutto quello che ha riguardato la funzio- 
nalità e gli arredi. 


Cambio di stagione 


Prima di esporre il progetto, una spiegazione è necessaria. Quando 
l’idea di una nuova biblioteca a Fano ha cominciato a delinearsi, ave- 
vamo altri riferimenti. Certe realizzazioni di biblioteche a tre livelli, 
in Germania, ci piacevano molto perché razionalizzavano lo sviluppo 
di collezioni e servizi orientandoli alle esigenze degli utenti, adegua- 
vano in pratica la loro morfologia alle richieste di un pubblico etero- 
geneo per età, cultura, interessi; però le accelerazioni che hanno inve- 
stito questo settore nel corso di un decennio sono state incredibili. 
Ad esempio, il caso di Google Book e della sua biblioteca digitale 
apre prospettive imprevedibili'. Gli e-book sono già tra noi: è possi- 
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bile scaricare un libro senza muoversi da casa, se si vuole un libro, ma 
presto articoli di giornale e filmati potrebbero subire (e in parte già 
subiscono) procedure analoghe. Alcuni importanti archivi digitaliz- 
zati sono già a disposizione, altri vengono costruiti e non è di sicuro 
la tecnologia a rallentare il processo, semmai il copyright, la legisla- 
zione, le regole. Il web mette direttamente in relazione il singolo con 
il tutto, o così vorrebbe fare. È qualcosa che disarticola i ruoli cultu- 
rali e sociali (e anche economici, se pensiamo al telelavoro) ma offre 
una miriade di nuove opportunità. Per quanto riguarda le bibliote- 
che, si è tornati alla domanda fondamentale: che cos'è oggi una 
biblioteca? Fino a che punto può cambiare la propria missione in sin- 
tonia con le trasformazioni della società? 

Sono interrogativi ai quali Antonella Agnoli ha cercato di rispondere 
con un suo fortunato libro recente’. La biblioteca è per storia e strut- 
tura, direi per elezione (o acclamazione), il luogo principe della socia- 
lità. “Un centro sociale a vocazione culturale”, è stato definito da 
Béatrice Pedot®. Ma le definizioni non riescono più a cogliere la plu- 
ralità di servizi che una biblioteca può offrire, soprattutto non rie- 
scono a rendere conto del dinamismo che queste istituzioni sono per 
forza di cose chiamate a mettere in campo, perché le sollecitazioni 
continuano ad arrivare, non solo quelle tecnologiche e innovative, ma 
anche quelle sociali. Allora la biblioteca è uno spazio educativo, allo- 
ra la biblioteca è il luogo della formazione e dell’informazione, allora 
la biblioteca è il posto dove si insegnano a usare computer e internet, 
perché non tutti possono permetterselo, e così via. Ci sono bibliote- 
che attigue a palestre e piscine, ad esempio. Mens sana in corpore 
sano. Tutto questo non significa una drammatica perdita d’orienta- 
mento dei bibliotecari o l’inutilità della loro formazione professiona- 
le, al contrario espone quelle professionalità a sfide che vale la pena 
di affrontare, nell’interesse dei cittadini stessi. Del resto l'economia 
insegna: uno starnuto in una Borsa asiatica ha ripercussioni in tutto il 
mondo. Come è pensabile di vivere oggi senza luoghi pubblici che 
mettano in relazione il singolo con la globalità di informazioni e sape- 
ri? Persino quelli che scelgono una vita lontano dalle città, nelle col- 
line e nelle campagne, trovano risorse inaspettate nella comunicazio- 
ne via internet. Le biblioteche sono dei centri organizzati, degli snodi 
fondamentali per ogni tipo di ricerca, perché il sapere bibliotecario è 
un sapere organizzativo e gestionale rivolto ad ogni tipo di risorsa, ed 
è un sapere che ha memoria”. 

Se non si avvertono queste necessità, si rischia di restare ai margini o 
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fuori gioco — che può essere anche un posto (o un non-luogo direb- 
be Marc Augé) simpatico e tranquillo ma sicuramente non dà futuro 
alle nuove generazioni. Una recente indagine Demos-Coop afferma 
che gli italiani tra i 14 e 34 anni s’informano prevalentemente via 
internet e attraverso la rete accedono ai media più tradizionali. Sono 
degli ‘infonauti’, ai quali dunque bisognerebbe affiancare dei ‘media- 
tecari’ oltre a dei bibliotecari. Tuttavia l’opinione pubblica, e la poli- 
tica di conseguenza, mostrano ancora dei pregiudizi verso questi 
nuovi scenari, pregiudizi che diventano il classico serpente che si 
morde la coda. L'ha scritto Carlo Revelli: “per dare un servizio com- 
pleto e valido occorre che l’opinione pubblica sia favorevole a una 
spesa non indifferente, che però non verrà stanziata fino a quando la 
gente non sarà convinta dell’efficienza del servizio”*. È una consape- 
volezza difficile da assimilare, dice Revelli, perché il suo effetto posi- 
tivo ha una ricaduta a scadenze più lunghe. Ma non è il caso di rias- 
sumere qui l’articolato dibattito che ha coinvolto e coinvolge i biblio- 
tecari insieme a tanti altri esperti, di settori affini o addirittura lonta- 
ni. Un piccolo esempio: il progetto ‘Nati per leggere’, al quale la 
Federiciana partecipa dal 2008, prevede la collaborazione di biblio- 
tecari e pediatri. Forse ‘integrazione’ — che è il contrario di integrali- 
smo — è la parola chiave, integrazione non solo tra culture diverse ma 
anche tra diverse professioni e diversi servizi. 


Il progetto realizzato 


Una biblioteca storica è organizzata di solito per fondi e collezioni, 
una biblioteca a scaffale aperto suddivide invece i materiali seguendo 
una classificazione, il più delle volte la classificazione Dewey, comun- 
que entrambe tendono a separare il materiale a stampa da quello 
audiovisivo ed elettronico, la fiction dai saggi e così via. Nessuno 
nega l’utilità di tali distinzioni ma noi non abbiamo seguito questo 
concetto, le nostre scelte infatti, per quanto riguarda la mediateca, 
vanno in una direzione meno convenzionale rispetto alle tipologie di 
ricerca collaudate in ambito bibliotecario, pur mantenendo intatte 
tutte le possibilità di ricerca del catalogo in linea. All’osservanza di 
una griglia astratta, per quanto funzionale, abbiamo preferito una 
modulazione tematica più libera, che non sempre è la soluzione 
migliore ma ha il pregio di farsi comprendere immediatamente, di 
sorprendere e incuriosire il pubblico, e infine di poter essere sman- 
tellata e modificata nel tempo. La biblioteca a tre livelli è stata certa- 
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mente un riferimento, ma non l’unico. Ci sono piaciute alcune solu- 
zioni della biblioteca San Giovanni di Pesaro e della biblioteca San 
Giorgio di Pistoia, oltre a quelle di altre biblioteche. Gli scambi cul- 
turali servono per questo, bisogna anche saper cogliere soluzioni già 
testate, quando lo si ritiene adatto al proprio progetto, o venire emu- 
lati, non c'è problema. 

Nella biblioteca a tre livelli, dopo una zona eterogenea chiamata 
‘mercato’, dove si possono trovare tante aree tematiche modificabili 
nel tempo (e si tratta di scegliere quelle che si ritengono più adatte a 
suscitare la curiosità e l’interesse anche di cittadini che di solito non 
frequentano una biblioteca), si passa ad una zona di pubblicazioni 
suddivise per generi e quindi classificate, per finire nella biblioteca 
storica dove le raccolte vengono offerte in consultazione o in presti- 
to con criteri diversi, che tengano conto soprattutto della tutela dei 
documenti storici. 

Ogni zona ha una sua funzione, una sua missione, ed è strutturata per 
raggiungere degli scopi. Pertanto, nella gestione si dovrà tenere conto 
degli obiettivi prefissati e valutare se sono stati raggiunti o meno e di 
conseguenza modificare le strategie per raggiungerli o cambiarli. 
Questo vuol dire che un massimo di vicinanza alla spontaneità del- 
l’utente si coniuga con un massimo di organizzazione e di professio- 
nalità. 

Le nostre scelte seguono questa linea o questo stile. La parte storica di 
conservazione e ricerca approfondita è ovviamente affidata alla 
Federiciana mentre le altre due, l’area d’ingresso e la biblioteca a scaf- 
fale aperto, sono delegate alla mediateca Montanari. Le due bibliote- 
che sono complementari secondo tale logica. Ciò significa che è pos- 
sibile uno scambio di documenti nelle due direzioni: dalla Federiciana 
alla Montanari per creare aree tematiche temporanee, viceversa dalla 
Montanari alla Federiciana, quando i documenti diventano ‘storici’, 
poco utilizzati, desueti. Tuttavia, come vedremo, non abbiamo segui- 
to acriticamente lo schema appena enunciato ma l'abbiamo modella- 
to sulle funzionalità degli spazi, delle collezioni e dell'intero progetto. 
Giovanni Solimine parla di tre aree logiche in cui articolare le funzio- 
ni e gli spazi, corrispondenti alla graduale scoperta della biblioteca e 
dei suoi servizi da parte del pubblico. Nella prima area andrebbero 
posizionati i servizi di orientamento e informazione, per passare poi 
alla biblioteca strutturata per classi e quindi concludere con i luoghi 
della ricerca più approfondita, di fronte ai materiali più rari. Vediamo 
come gli aspetti teorici sono stati concretizzati. 
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All’area di ingresso (browsing area o market — il primo termine da 
browsing, cioè dare un’occhiata, curiosare, come in libreria o appun- 
to al mercato) è in genere affidato il compito di accogliere il pubbli- 
co, in realtà si tratta di esporre non solo i servizi che si possono tro- 
vare al suo interno ma anche di comunicare il clima amichevole, la 
socialità libera dove ognuno può isolarsi nella riflessione e relazio- 
narsi in una discussione, chiedere informazioni (possibilmente rice- 
verle) e avere a disposizione tanti suggerimenti culturali e sollecita- 
zioni di ogni tipo (al viaggio, allo sport, alla cucina e così via). 
Bisogna immediatamente trasmettere un’immagine di opportunità 
che si aprono. Ci sarà anche la possibilità di acquistare libri e ogget- 
ti (segnalibri, cartoline, gadget) della mediateca Montanari e della 
Federiciana, e uno spazio caffè, molto comodo per un ristoro ma 
anche come luogo dove si può conversare consumando una bibita o 
un panino. Questa zona sarà dunque molto comunicativa, non solo 
per la presenza utile del riferimento bibliotecario, ma anche per i 
pannelli segnaletici che espongono la struttura della mediateca, le 
attività in corso e quelle programmate, nelle due biblioteche e in 
città, e la segnalazione di bagni, ascensore, scale, armadietti e quan- 
t’altro. Scendendo una breve scala o per mezzo dell’ascensore si acce- 
de alla Sala Conferenze che si trova nel seminterrato dell’edificio e da 
lì, con visite guidate, si potranno visitare i locali attigui, dove si tro- 
vano basamenti di colonne e altri reperti archeologici. Un dialogo tra 
museo e biblioteca, soprattutto per percorsi didattici e turistici, 
sarebbe auspicabile. 

Il cosiddetto bancone del reference non dovrebbe accentrare tutte le 
attenzioni o costituire un riferimento obbligato, ma dovrebbe essere 
percepito come un approdo in caso di difficoltà, anche perché si cer- 
cherà di arrivare al più presto al massimo utilizzo dell’autoprestito e 
del self-service. Ai bibliotecari sono affidati compiti più dinamici che 
statici, e lo stile del servizio è un’ulteriore comunicazione implicita: 
quella di una struttura nella quale i cittadini siano nello stesso tempo 
utenti e in qualche modo responsabili. Ci vorrà un periodo di educa- 
zione in questo senso, ma perché dovrebbe risultare impossibile in 
Italia, un paese che aborrisce istintivamente ogni formalità e ogni 
burocrazia ed è avvilito da formalismi e burocrazie di una crudeltà e 
di una stupidità efferate, puntare sul senso di responsabilità e sull’a- 
more verso la cosa pubblica? La biblioteca può far compiere dei passi 
pedagogici verso questo cambio di mentalità, se lo stabilisce esplici- 
tamente tra i suoi obiettivi. 
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Lasciato il settore d’ingresso, il luogo degli incontri informali, del- 
l’attesa e delle informazioni preliminari, si può entrare subito verso la 
Sezione Ragazzi o verso la Sala Attualità o Sala delle Notizie, oppure 
si può accedere con l’ascensore direttamente al primo piano. 

La Sala delle Notizie è il luogo della lettura di giornali e periodici ed 
è arricchita dalle sezioni locali (Fano, Provincia di Pesaro e Urbino, 
Marche, compresa una postazione d’accesso diretto a tutte le infor- 
mazioni di carattere geografico, naturalistico, botanico etc. messe a 
disposizione dal Centro didattico di educazione ambientale Casa 
Archilei, che curerà gratuitamente i dati e gli aggiornamenti del sito), 
e da alcune postazioni internet. 

Per distinguere immediatamente le collocazioni, soprattutto per evi- 
denziare se un documento si trova in mediateca Montanari o in 
biblioteca Federiciana, si è pensato di contrassegnare ogni sala con 
una sigla alfanumerica: M sta per mediateca Montanari, quindi ogni 
collocazione che comincia con M designa un documento della media- 
teca; di seguito alla lettera, un numero individua la sala, progressiva- 
mente dalla prima sala della Sezione Ragazzi fino all’ultima del piano 
terra; la numerazione è progressiva anche al primo piano. La Sala 
delle Notizie sarà dunque la M5 e al primo piano ci saranno la M7, 
M8 etc. Possono sembrare delle sigle anonime ma hanno il pregio di 
identificare un locale con una grande economia di simboli e di esse- 
re facilmente intuibili. Completano le collocazioni i due corridoi, che 
essendo piuttosto larghi sono stati attrezzati con scaffalature e sedu- 
te: rispettivamente K1 e K2. Per riassumere: tutte le collocazioni che 
cominciano con M o con K riguardano la mediateca Montanari, tutto 
il resto riguarda la Federiciana. 

Alla Sezione Ragazzi è stata rivolta una grande attenzione e soprat- 
tutto sono stati messi a disposizione diversi spazi e una bibliotecaria 
esperta e appassionata con esperienze in Sala Borsa a Bologna. È 
chiaro che la mediateca punta sulla Sezione Ragazzi, strategicamente. 
La Sezione Ragazzi occupa le stanze M1, M2, M3 e M4, e anche lo 
spazio attiguo del corridoio. Nasce dalla collezione della Federiciana, 
ma è stata completamente rivista e rinnovata. All'apertura erano oltre 
9000 i documenti a disposizione: libri per i più piccoli cartonati e 
pieni di illustrazioni, racconti e romanzi, libri di divulgazione, fumet- 
ti, audiolibri e cdrom. Una particolare cura è stata riservata all'alle- 
stimento di una nuova sezione tutta dedicata alla musica e al cinema 
per ragazzi: 500 cd musicali di musica classica e per bambini e libri 
dedicati all'educazione musicale, circa 700 dvd tutti di grande qua- 
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lità con serie tv, film di animazione, per le famiglie e documentari sto- 
rici e scientifici. Gli spazi dedicati agli utenti della fascia da zero a 16 
anni sono ripartiti in circa 200 mq: qui bambini, ragazzi, genitori, 
educatori e tutti coloro che si occupano di infanzia e adolescenza tro- 
veranno stimoli e informazioni, ma soprattutto iniziative rivolte alla 
promozione del patrimonio della biblioteca, alla lettura e all'utilizzo 
delle risorse multimediali. Abbiamo immaginato anche dei fratelli o 
sorelle maggiori che accompagnano i più piccoli e che potrebbero 
distrarsi o appassionarsi con qualche rivista o film o racconto. Il pro- 
getto intende infatti attrarre i giovani, nonostante la nota refrattarie- 
tà degli adolescenti verso l’oggetto libro, ma senza ghettizzarli in uno 
spazio loro, come a circoscriverne usi e costumi. Per gli adolescenti 
ci sono numerosi punti di interesse (o supposti tali, perché verranno 
valutati periodicamente e modificati o aggiunti); sono diffusi lungo i 
percorsi e nelle varie sale, sia al piano terra sia al primo piano, e i gio- 
vani li scopriranno da soli, del resto è tipico di quelle età farsi delle 
esperienze, da soli o in gruppo, specialmente nel cosiddetto mondo 
degli adulti o in ambienti non caratterizzati, se non appunto cultu- 
ralmente. Per fare qualche esempio: fumetti di qualità, la musica, lo 
sport, aree tematiche divulgative riguardo alla storia, curiosità scien- 
tifiche, e giochi, viaggi, lavoro e così via. Ma i bibliotecari saranno 
anche disponibili a valutare le richieste e i suggerimenti. Dovranno 
avere antenne ben sintonizzate per intuire interessi, mode e bisogni. 
Infine, accanto alla Sala delle Notizie, nel corridoio K1, sono state 
organizzate delle aree tematiche eterogenee, rivolte principalmente al 
cosiddetto tempo libero: cucina, giardinaggio, bricolage etc. 

Al primo piano si accede attraverso le scale, che si trovano in fondo 
al corridoio, vicino alla Sezione Ragazzi, oppure con l’ascensore, che 
è ben in vista nell’area di ingresso. Qui la sequenza delle sale non 
segue la classificazione Dewey, anche se ad essa fa riferimento negli 
accorpamenti tematici. Ripeto che ogni ricerca impostata sulla nota- 
zione Dewey è sempre possibile in ogni momento attraverso l’opac 
(on line public access catalogue, il catalogo in rete, al quale si può acce- 
dere anche da casa) perché tutti i materiali sono classificati, ma è un 
tipo di ricerca che in genere viene svolta con l’aiuto di un biblioteca- 
rio. 

Le prime due sale sono destinate alle letterature e le lingue. Non c’è 
distinzione tra libri e dvd né tra saggistica e narrativa o poesia. Ogni 
documento è disposto per autore o titolo. La ricerca di base è dun- 
que semplicissima. Ricerche più particolareggiate (esempio: quali 
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libri di poesia italiana del novecento o quali documenti sulle opere di 
Pasolini sono presenti in mediateca e in Federiciana?) sono possibili 
sempre attraverso l’opac oppure si può chiedere un aiuto al bibliote- 
cario. La funzione della mediateca non è esattamente quella di una 
ricerca-studio, anche se la mediateca potrebbe fornire risposte esau- 
rienti. La funzione di studio e approfondimento è svolta dalla 
Federiciana. Le proposte della mediateca riguardano l'attualità, gli 
aggiornamenti, le novità, la divulgazione, e sono divise per aree tema- 
tiche che non si prefiggono la completezza dell’informazione su un 
dato argomento. La completezza, dove è possibile tenendo presente 
le risorse economiche a disposizione, è raggiunta dalle due bibliote- 
che insieme. Vengono tuttavia create alcune sottosezioni, nell’area di 
lingue e letterature: una dedicata ai libri, alla lettura e ai lettori, una 
agli audiolibri e ai libri per ipovedenti, una ai romanzi polizieschi, 
una ai riferimenti, cioè alle opere di consultazione (storie della lette- 
ratura, dizionari, antologie) che potrebbero servire all'utente per 
orientarsi. L’area tematica dei riferimenti sarà un modulo presente 
anche nelle altre sale, dove troveremo opere di consultazione che 
riguarderanno la storia dell’arte, della musica, del cinema eccetera. 
Sono segnalate da bollini colorati alcune opere particolari: per ora 
soltanto quelle in lingua con un bollino rosso e quelle escluse dal pre- 
stito con un bollino nero. I periodici non sono collocati in un unico 
punto ma diffusi in relazione agli argomenti trattati, tranne quelli più 
generalisti che sono nella Sala delle Notizie. 

Ogni sala è arredata come un salotto, con angoli studio. L'arredo e 
l'illuminazione sono stati progettati dall'architetto Marco Filipponi; 
ha collaborato anche Harald Innerhofer, della ditta Harmonie di 
Merano, una ditta specializzata negli arredi per biblioteche, che for- 
nisce appunto le scaffalature e altri materiali. 

Dopo le due stanze per le letterature ci saranno sezioni per la filoso- 
fia, la religione, le scienze sociali, l'economia, poi l’arte, l’architettu- 
ra e il design, la musica, e soprattutto il cinema. La Sezione Cinema, 
che accoglie il fondo Fiorangelo Pucci, è molto specialistica e come 
tale non dovrebbe trovarsi in mediateca. Secondo la logica sopra 
esposta dovrebbe collocarsi in Federiciana, però ci è sembrato più 
utile alloggiare gran parte della sezione (tranne le opere più rare e 
preziose) nella mediateca Montanari, sia perché si è pensato di alle- 
stire anche una saletta didattica per le proiezioni, da trenta posti 
circa, proprio di fronte, sia perché nella sala della Federiciana che si 
libera verrà organizzato il servizio di consultazione di giornali e 
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periodici storici, un servizio che oggi è in realtà problematico ma che 
potrebbe diventare il fiore all’occhiello della biblioteca storica, vista 
la forte richiesta di ricerche di questo tipo, non solo locali, in consi- 
derazione della straordinaria emeroteca conservata in Federiciana. 
Come si vede, il pensiero organizzativo cerca di non perdere mai di 
vista la complementarità delle due istituzioni, che devono entrambe 
continuare la loro attività, senza che l’una metta in ombra l’altra. 
Nel corridoio del primo piano (K2) sono disposte altre sedute e altre 
scaffalature, dedicate alle scienze e alle tecniche (fisica, chimica, bio- 
logia, astronomia etc.). Si è volutamente cercato di conferire visibili- 
tà a questi saperi, scegliendo naturalmente i materiali più divulgativi 
e comunque più affascinanti, nei diversi supporti. Se esiste un digztal 
divide, cioè un divario nelle conoscenze e abilità informatiche che 
crea disuguaglianze tra i cittadini e quindi maggiori o minori oppor- 
tunità tra di loro e soprattutto per i giovani, esiste anche — ed è molto 
diffuso — un vecchio pensiero un po’ semplicistico e sospettoso verso 
la scienza e la tecnica, sebbene entrambe costituiscano ormai l’ossa- 
tura del vivere quotidiano, in ogni campo, dall'economia alla salute, 
dalla comunicazione all’informazione, dai trasporti all’intrattenimen- 
to; eppure molto spesso ci troviamo completamente ignoranti in que- 
sti settori. Ne apprezziamo i benefici senza riflettere e senza accor- 
gerci che il mondo sta cambiando fisionomia, dunque è compito di 
una biblioteca mettere a disposizione i testi e i filmati di divulgazio- 
ne scientifica e organizzare incontri con scienziati e tecnici, medici e 
biologi. 

Il lungo ballatoio (K3) che si affaccia sull’area di ingresso, proprio 
perché immediatamente visibile dal basso, è stato allestito con una 
decina di postazioni per la visione e la navigazione in internet, ed è 
attiguo alle sezioni scientifiche e al settore del cinema. Anche il sito 
ufficiale delle due biblioteche sarà completamente rivisto e potenzia- 
to, come gli orari, che verranno stabiliti sulla base delle esigenze e 
delle abitudini dei cittadini, con un occhio alle risorse disponibili e 
alla sinergia delle due istituzioni. Infine, è stata anche elaborata la 
Carta dei Servizi, che è qualcosa di più di un semplice regolamento, 
in quanto esprime in modo trasparente le modalità di erogazione dei 
Servizi. 

Il Comune di Fano, in particolare l Assessorato alla Cultura, ha pre- 
disposto il piano gestionale dell’intera struttura, che costituisce una 
spesa rilevante sebbene di sicuro beneficio per la città. Verrà affian- 
cato dalla Fondazione Federiciana, costituita tra Comune di Fano e 
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Fondazione Montanari, con compiti di coordinamento e proposta. 

Quanto esposto costituisce soltanto l'ossatura del progetto, che è 
molto più articolato in ogni sezione e richiede ancora tutta una serie 
di aggiustamenti da qui fino alla prossima primavera, e bisognerà 
mettere in conto anche un periodo di prova di circa due anni. Si può 
infatti ipotizzare di raggiungere un regime di funzionamento soddi- 
sfacente entro un paio d’anni. Tuttavia la Memo ha ottenuto in que- 
sti primi mesi di apertura uno straordinario successo di pubblico, 
tanto da raggiungere, nel pomeriggio di domenica 26 settembre 
2010, oltre 1.500 presenze in sole tre ore. Per aggiornamenti e altre 
informazioni, consiglio di visitare il sito www.mediatecamontanari.it 
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ASCLEPIÒS 


Carme 


Artemio Faraoni 


Al prof. Giorgio Pedini 
Agli Asclepiadi ex-alunni 
Ad Eleonora 


Il Divino nell’umano 


Il Divino nell’umano c’è: 

ciò che ad amare la vita ci affida. 

È Nosse e Velle nell’Esse umano. 

È kaA\6v kaya86v nel Logos greco, 
è ciò che di bello e di buono ispira 
il Santo Spirito secondo quanto 
nell’inno sacro della Pentecoste 
Alessandro Manzoni canta. 

Questa è la teologia di oggi 

che Dio vede agire nella nostra vita, 
come San Paolo a quelli 

che a Corinto e alla grande Efeso 
abitavano, scrive: “Non sapete 

che Dio è in noi e agisce 

per mezzo di noi?”. 

Nosse è YlyVWOKELV 

conoscere lo stesso Verbum-Logos, 
pur nei limiti che non sol Aléxandros 
di verità assetato, ma tutti 

quanti mortali son, piangono. 

Velle è lo Spirito Santo, cioè il Bene 
che è voler ciò che Dio vuole, 
nostra suprema unica felicità, 
Amor di Dio che il Sole e le altre 
stelle muove e tutti coloro che 

felici rende in cielo e in terra. 
Nosse e Velle son: conoscere che 
cosa è il Bene l’un, l’altro volere 
questo Bene, che è Dio suprema 
verità, forma universal che 
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accoglie con Amore in un volume 

ciò che per l’universo si squaderna. 
Nosse e Velle, cioè Verbum-Logos 

et Spirito Santo, negli Asclepiadi, 
ovverossia nei medici, agiscono 

ai fini del maggior bene umano 

che è la salute. OùK EOTI UyiELag 
kpeittov 00dev ev Biw. È Menandro* 
a dirlo, ermeneuta, come San Paolo, 
del Divino Vero. 

Classicità è prodromo del VERO 
cristiano. Primo è Sant'Agostino 

a dimostrarlo; ultimo lo spiega 

agli universitari a Ratisbona 
Benedetto sedicesimo Papa: 

“Quanto di meglio è stato detto 

e dagli uomini fatto è già scritto 

nel Logos greco: Logos che non può 
non essere la base del Cristianesimo”. 


* Non c'è della salute meglio niente nella vita 


Talora la distanza nel tempo rende sfumati e irrilevanti i ricordi. Succede il con- 
trario per gli allievi del prof. Faraoni, che con il passare degli anni banno impa- 
rato (anche quelli che negli anni del Liceo gli erano meno vicini) ad apprezzare 
ancor più questo uomo e questo insegnante, che ha passato gran parte dei suoi 
quasi 93 anni a dispensare conoscenza, poesia e saggezza, e continua con grande 
lucidità a vivere nel suo mondo, una sorta di empireo della cultura classica al 
quale vorrebbe che anche noi “asclepiadi” partecipassimo. Purtroppo tra noi non 
tutti (ed i medici in particolare) sono alla sua altezza, perduti tra i mille impegni 
di una realtà prosaica e carnale, dimentichi in gran parte delle eteree bellezze del 
mondo classico. Ma capaci ancora di ammirare il professore e di ringraziarlo per 
questo suo affettuoso e commovente ulteriore tentativo di recuperarci ad una 
visione più spirituale e poetica del vivere. 


Giorgio Pedini per gli Asclepiadi 
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